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I 

V;arie mDnete SDno state attribuite in passato a 
GiDv,anni Cnmnenn Duca (che, per brevità, chiame
remo Giov:anni di SaIDnicco), ma il Wroth, nel suo 
catalngo " si è mostratn più prudente: la saggezza 
di tale atteggiamento sarà confermata dalla serie di 
pezzi, rimasti per secoli sconosciuti, che siamD in 
g1radD di pubblicare. 

Dar'emo anzitutto Ila descrizione di essi 2, indi
cheremo pni i motivi che a nDstro ,avviso ne giustifi
c.anD l'attribuzione a detto imperator.e ed infine fare
mo qualche rilievo suggeritD dal loro ,esame. 

Poiché non esistono elementi che permettano di 
stabilire l' nrdine cnl quale sono ,avvenute le varie 
emissioni, le mon'ete sanannD elencate in base a cri
teri del tutto empirici, secondo che nel dritto presen
tinn due figune, (quel'la dell'imperatnre ed una reli
giosa), o snln quella dell'imperatnre, e, in un tipo, 
anche soltanto una crDce; e riuniremo ,assieme i pez
zi delln stesso tipD anche quando sono di modulo 
diversn. 

Salvo indic.azioni ,contrarie, le figure sonn in pie
dl e di prDspettn, e l'imperatnne porta il costume con
sueto ossia la corona con pendenti (stemma), l.a tu
nica (sakkos) ed il lO'r'os. 

Tutte le monete sonD di rame e concave (ad ec
cezione de!l n. 23); tutte SDno riprodotte sulla tavola 
a gI1andezza naturale, con numero ,cDrrispondente a 
quello dell'.elenco (è stata però nmessa la riproduzio
ne d'ei rovesci ciei nn. 2, 6 e r6 ,a c.ausa del loro catti
vo stato di cons'erv:azione). 

Esse sonD inedite, ad eccezwne dei nn. I e 12 
che ,abbiamo comunicato in passato al P. Vitaliano 
Laurent, il qu.ale ne ha riprodÙ'ttÙ' il drittÙ' in un S:UD 
art,icollo 3, e dei nn. 24-26 che abbiamo avuto Ù'cc.asio
ne di pubblicare recentemente in altro studiÙ' < ; ed 
,appartengono alla nostra colleziDne, eccettÙ' i nn. 2, 

14, 23 e 24 che si trÙ'vavanÙ' anni or sÙ'nÙ' in una col
lezione privata a Cnstantinopoli, ed il n. 26 che è nel 
Museo Britm111icD. 

TIPO I 

MODULO GRANDE 

1. D/. A s., I(,)A,.... ('Iwaw"IJS). 

L'imp., imberbe; con la d. (,abbassata) tie
ne Il'akahfa; con la s., un'asta terminante 
in una crnce posta entro un cerchin, sotto 
il quale !;,. 

Il pezzo. è mutilo clell'inter,a metà d. nella 
quale dovev,a essere rappresentata una figu
ra re1igiÙ'sa, di cui si vede la mano d. pog
giata sull'asta della croce, più in altD del[a 
mano dell'imp., e tracce del bordo ciel man
to : doveva trattarsi ,della Vergine,come ri
sulta d,al confronto col n. 2 che presenta lo 
stessn tipo, pur in modulÙ' ridotto. 
1\' on vi è alcun cerchio. 

1<./. A ,s., OA sormnntatD d,a r; più sotto, !;"H, ... 
(ò &"(w~ !;,.wyrt"ptOs). 

Tracce di S. Demetrio, nimhato, sedutD su 
un tronco senz.a spailliera. 
Entro un cerchio liscio. 

mm. 27; gr. J ,]0; mutila e rotta sul bordo. 

MODULO PIC,COLO 

2. D j. A S., nessuna ISCrIZIOne visibile; 
a cl., tmcce d'iscrizione. 



L'imp. e la Vergine; tengono fr:a lQoro 
un'asta terminante in una crQoce posta entro 
un cerchio, sotto cui A: sull',asta, la mano 
della Vergine è situ.ata più in altQo di quel
la dell'imp. Questi, che è imberbe, tiene 
con la d. (abbassata) l'a1wkia. La Vergine 
ha iiI nimbo, il velo, la tunica ed il mantO'; 
tiene la s. sul petto. 
Entro un cerchio. 

Rj. A s., nessuna iscrizione visibile; 
a d., tracce d'iscrizione tra ,cui, fQorse, H/PI 
(parte del nome A"(j!1il't"pws). 
Figura nimbata e seduta, poco dis1:inta per
,ché questQo lato del pezzo è assai corroso: 
deve trattarsi di S. Demetrio, che sembra 
tenere la spada sulle ginocchia. 
Entro un cerchio. 
mm. 19; gr. 1,20. 

TIPO II 

MODULO GRANDE 

3. D/. A s., IW. (IwiwYjs); 

,a d., MP/eV (MrrrYjp eeou). 
L'imp. e la Vergine; l'imp., che è imberbe, 
tiene con la d. (abat.a) il labaroecol1 la s. 
l' a 1w1da; .la Vergine (il cui visO' è corroso) 
ha un nimbo liscio, il velo, la tunica ed il 
manto; stende la d. sul eapo dell'imp. e 
tiene la s. sul petto. 
Entro un cerchio liscio. 

R/. A.s., 0/\; a cl., A/HM (ò aytOS AYjfJ:i}TPWS). 
Mezz.a figura eli S. Demetrio; ha un nimbo 
di perline, la corazz,a ed il manto, decorato 
con losanghe; con la d. (abbassata) tiene h 
spaclaalzata e con la s. la guaina. 
Vi è un globulo da mnbo i lrrti del santo, sot
to le leggende. 
Entro un cerchio liscio. 
ll1rn. 23; gr. 2,2(). 

4. Dj. A S., W.; a d., MP/ev 
Resto come sopra, ma le fignrc sono mcno 
nitide. 

Rj. A S., 0/\ ; a d., A/HM/H 
Resto c. s., ma il nimbo è di forma lfrego
lare e maneano i globuli lateralli. 

mm, 24; gr. 1,81; con rotture sul bordo. 

MODULO PICCOLO 

5. D/. A s., IW; a d., tracce di M/O 
Resto c. S., ma è stato omessO' il labaro, del 
quale è indicata solo l'asta. 
Tracce eli un cerchio liscio. 

R/. A s., O ; a .d, nessuna iscri~ione visibile. 
Resto c. s., ma la figura del santQo è ridotta 
.al solo busto, poco visibile. 
Tracce di 'Un cerchio liscio. 
mm. 21; gr. 1,07; rotta sul bordo e un po' corrosa. 

6. Dj. A s., tracci.a eli W; a d., M/e 
Resto come n. 5. 

I{/. Nessuna iscrizione visibile. 
Come 11. 5, ma poco distintO' per corrosiQone. 
111ll1. 21; gr. 1,68. 

TIPO III 

MODULO GRANDE 

7. D/. A s., tr.acce di IWAN ... ('IwawYjS); 
,a d., tracce d'iscfiizione. 
L'imp. ed un santQo; l'imp., che è imberbe, 
tiene con la d. (abbassata) il labarQo e con 
la s. l' akakia; il santo è pure imberbe; ha 
un nimbo di perline, la corazza ed il manto; 
egli stende la d. sul capo dell'imp. e poggia 
la s. sulla spada: d.al1'mlaIQoga fig'l1m e d.al
la leggenda del n. S, si ricava che si tratta 
di S. Demetrio. 
K{)n vi è alcun cerchio. 

R/. A s., 0/\ sormontato da r (ò aytos); 

a d. , (e )EO sormontato d,a A (0e6ò'wpos). 
S. Teodoro, barbato; ha un nimbQo lisciQo, la 
comzz.a ed il manto; tiene con la d. (alzata) 
una lancia e poggia la s. su uno scudO' trian
golare. 
Da ambo i lati del SalIto vi è un giglio. 
r':ntro un cerchio .liscio. 
111111. 2l); gr. 2,50. 

M()DUL() ple,COLO 

t>. Dj. A s., ncssuna iscrizione visibille; 

a d., OArrOCA., .. (ò &ytOS A"(j!1iTptOS). 

Resto c. s., ma manca la parte inf. 
Tracce di 1m cnchio liscio. 



R/. A s., OA ; a d., nessuna iscrizione visibile. 
Resto c. s., ma manca la parte sup. : si ve
de solo la parte inf. dell' asta e della figura 
del santo, ed il giglin nel campo s. 
Tracc'e eli un oerchio. 

mm. 21; gr. 0,94; mutila. 

9. D/. A s., IUANN ... 
Resto c. s., ma il pezzo è mancante delIa 
parte d., con la conseguente scnmparsa del
la figura di S. Demetrio. 

R/. A s., OA sormontato d,a f 

Resto c. s., ma m u tiln della parte d.; si 
intravede la figura del s.anto col br:accio ,al
zato e l'asta, come pure il giglio nel ,campo s. 
N essun cerchio visihil e. 
m 111, 17; gr. 0,45; mutila. 

TIPO IV 

MODULO GRANDE 

IO. D/. A s., I(WAE)CnO CIWOtvv"{)<; Aecrno"t""{)<;); 

a d., OAAHMHT (ò arto<; A"{)fJ.Y]"rptoç). 

Mezze figure de1l1'imp. e di S. Demetrio, 
che tengono fra loro un',asta terminante in 
una croce post,a entro un cerchio, sotto cui 
A : l'imp. tiene l'asta con la s. ed il santO' 
con ambo le mani, poste più in alto di quel
le dell'imp. Questi, che è imberbe, ha lad. 
sul petto; il santo ha un nimbo di perline, 
la corazza ed i:l manto. 
Tracce di un cerchio liscio (in parte ribattuto), 

H./. As., ol\feE/WA; 
ad., W IP / . I S (ò ayto<; eEOÒ~WpO<;). 

Mezza figura eli S. Teodoro, barbato; ha un 
nimbo di perline, la cor,azza ed il manto; 
con la d. (abbassata) tiene la spada alzata; 
con la s., la guaina. 
Entro un cerchio liscio (in parte ribattuto). 
mm. 27; gr. I,R()'. 

M()DtJU) PICCOLO 

II. D/. A S., u; ,a. cl., nessuna iscrizione visibile. 
RestO' c. s. 

R/. A s., oA/e ; a d., E 
Resto c. s. 
mITI. 21; gr. 1,25. 

TIPO V 

I2. D/. A s., .IWANICAE(C)nO ('lwOtvvtj<; AecrnO"l"tjç); 

a d., OAfIOCAIIIlI (ò ayto; AtjJJtlj"l"pto<;). 

Figure ,a tre gu.arti dell'imp. e di S. Deme
trio, ·che hanno una mann sul petto e con 
l'altra tengono fra lorO' un'asta terminante 
in una croce a due bracci (ribattuta) : sul
Il',asta, la mano ,del santo è pO'sta più in ,alto 
di quella dell'imp. Questi è imberbe; il san
to ha un nimbo di perline, la corazza ed il 
manto. 

Entro un cerchio liscio (in paTte ribattuto) '. 

R/. A S., le ; a d., xc (hjQ"ouç Xptcr"l"o<;). 

Busto di Cristo, barbato, con lunghi oapel
li; porta il nimbO' cru.::igero, la tunica ed il 
mantO'; ha la d. alzata in ,atto di benedizIO
ne e tiene nelila s. un rotolo. 
Da ambo i lati del busto, sotto le leggende, 
vi è un globulo. 

Entro due cerclhi di perline. 

mm. 2(); gr. 1,82; con rotture 's Jl borelo. 

TIPO VI 

I3. D/. A s., IO(A) ('Iwavvtjs); 

a d., UAf ,ò arto<; ... ). 

L'imp. ed un santo; tengono fra loro l'asta 
di una croce le cui estremità terminano in 
globuli: sull',asta, la mano del santo è pa
sta più in alto di que'lla dell'imp. Questi, 
che è imberbe, tiene cnn la d. (abbas.sata) 
l'akakia. Il santo è pure imberbe; ha un 
nimbo liscio ed i capelli ricciuti, e porta la 
corazza ed il manto; con la s. (abbassat.a) 
tiene una laneia : dall'analogia cnn altr'e fi
gure della presente serie, dovremmo ritene
re che si tratta probabilmente di S. De
metrio. 

Entro un cerchio di p(·dine. 

R/. Nessuna iscrizione. 

Testa di serafino, cOlI nimbo ed i capelli 
spioventi, fr,a qu.attro ali, due rivnlteil1 al
tn e cl ue in basso. 

Entro un cerchio liscio. 

mm. 21; g-r. 1,02; appiattita c rotta sul borelo, 



14. D /. Nessuna iscrizione visibile. 
C. S., ma il viso dell'imp. è schiacci.ato e 
poco distinto; sii vede invece chi.aramente il 
costume del santo (corazza, manto e lancia). 

R/. C. s., ma il vi.so del serafino è indistinto. 
Entro un c('rc:hio cii perline. 

mm. 19; gr. 1,26. 

15. Dj. Nessuna iscrizione visibile. 
C. s., ma anche qui il viso deli'imp. è schiac
CÌlato e pO'co distinto; nella sua mano d. non 
vi è 1'ahak-la e la sua veste è decor,at,a più 
sommariamen te. 
Tracce ,cii un cerchio liscio. 

R/. C. s., ma la testa del ser,afino è senza nimbo. 
Entro un cer,chio liscio. 

mm.20; gr. 0,48; con piccole rotture sul bordo. 

16. D/. Nessuna iscrizione visibile. 
C. s., ma la figura dell'imp. è pO'co distin
ta e quella del santo è disegnata in modo 
sommario. 
Entro un cerchio liscio. 

H. /. Del tutto corraso. 
111m. 18; gr. 0,48; rotta r Illlltila sllI bordo. 

TIPO VII 

17. D/. A s., lW ... ('lwaw'Y]S); 

a d., OAAIM ... {Ò &ywS AW*ptOS). 
Busti dell'imp. e di S. Demetrio, che ten
gono fra loro una grande croce a due brac
ci, gli inferiori dei quali sono a lor volta ]1i
crociati: accanto ai br.a.cci vi è un globulo; 
la croce poggi.a su tre gnadini : sull'asta di 
essa, la mano del santo è posta più in alIto 
eli quel1.a dell'imp. Questi, che è imberbe, 
tiene la d. sul petto. Il santo ha un nimbo 
liscio, il manto e la corazza; con la s. sem
bra tenere una lunga l,anci.a. 
Tracce eli un cerchio liscio. 

R/. Nessuna iscrizione. 
Grande aquila monocefala, ad ,alli :aperte, eli 
prospetto, ma col capo rivolto verso la s. 
dell' osservatore. 
Entro un cerchio eli perlinc'. 

mm. 23; gr. 1,68. 

TIPO VIII 

IS. D/. A s., lWA; a d., ECrr ... C1waw'lS AeO'7rOT'Y]S). 
Mezz.a figura dell'imp., imberbe; ègli h.a 
una sciarpa incroeiata sul petto, mentre la 
tunica è apparentemente priva della consUe
ta cintura; nel1.a d. (abbassata) tiene lo scet
tro crucigero e nella s. il globo crucigero. 
Entro un cerchio liscio, irregolare. 

R/. A s., OA.; a d., Al. (ò artOs A"IJ/J.:iITptOS). 
S. Demetrio, seduto su un trono senza spal
liera; ha un nimbO' di perline, il mantO' e 
la comzza; i suoi pied.i poggiano su un cu
scino decorato a losanghe; con la d. tiene 
sulle ginocchia la spada mentre cnn la s. 
sorregge un giglio; un ,altro giglio è posto, 
simmetricamente, dall',altro Ilato del trono.. 
Tracce di un cerchio liscio. 
mm. 23; gr. 2,01. 

TIPO IX 

19. D/. A s., IWANNIC ('Iwaw"IJS); 
a d., .EC rr (AeO'nOT"IJS). 
L'imp. seduto,con le ginocchia divaricate, 
su un trono senza spalliera; egli è imberbe; 
con la d. (abbassata) tiene lo scettro crucige
ro e con la s. l'akak-la. 
Tracce di un cerchio liscio. 

R/. Nessuna iscrizione visibile. 
Mezza figur,a al.ata; ha un nimbo. liscio ed 
i capelli spioventi; porta il manto e Ila co
razza; tiene con la d. (abbassata) la spada 
alz.ata e con la s. il globo crucigero: come 
risulta d.alla leggend,a del n. 20, si tr,aÌÌla di 
S. Michele. 
I;:ntro un cerchio di perline. 

111m. 25; ,gr. 2,64. 

20. D /. A S., IllANNIC 
a d., ACCrru ... 
RestO' c. s., ma vi è una piccola crOCe da am
bo i lati de:ll'imp. 
Entro duecl'rchi lisci che, C'sst'ndo stati rihattu
ti, vengono a tagliare la parte sup. ciel capo 
drll' imp. 

R!. A S., M sormontatO' da X (MtXa-iIÀ); 
a d., nessuna iscrizione visibile. 
Resto c. s., ma poco distinto per cO'rroslione. 
mm. 27; gr. 2,05. 



TIPO X 

21. D I. A S., sotto il braccio, tr:accia di W ('Iwaw'i]S); 

la d., nel campo inf., LlE (LlECT1t"OT'i]S). 
L'imp., imberbe, con la corazza ed il man
to; 'Con la d. (abbassata) tiene la spada al
zata e con la s. un castello a tre torri, cia
scuna delle quali sormontata da un grosso 
globulo. 
Entro un cerchio liscio. 

R/. Nessuna iscrizione. 
Grande 'Croce ricrociata, con otto bracci 
eguali, decorati con pi'ocoli globuE. 
Entro un cerchio di perline. 
mm. 20; gr. 1,14; con piccole rottur,e sul bordo. 

TIPO XI 

22. DI. Grande croce poggiante .su tre gradini; al 

lati di essa, le xc ('l'i]CTouS XptCTTOS). 

Entro un cerdhio ·cli perline. 

R/. Tutto il campo è occupato dalla seguente 
iscrizione in quattro linee, preceduta da due 
globuli: + IWLl/(KO)MNHjNOCOLlOjVKAC 

('lwaw'i]S LlECT1t"OT'i]S KOfJ.\i'i]\iòS ò LlouxIXS). 
Entro un cerdhio ·di perline. 
111111. 23; gr. 1,69. 

23. D/. C. SI. 

R j. C. Si., ma l'iscrizione è in alcuni punti me
no chiara. 
111111. 23; gr~ 1,98; .piatta. 

Per complet.are la serie delle monete di Giovan
nl di Salonicco, finora venute in luce, richiamiamo 
altri tre tipi che, 'Come già detto, sono st.ati da noi 
recentemente pubblicati in altro studio e che, seb
bene vengano qui descritti per ultimi, possiedono una 
singolare importanzla. 

TIPO XII 

24. DI. A d., in alto, IW ('Iwaw'i]S). 
Fra due gr,andi ali, l'imp., imberbe; con 
la d. (abbassata) tiene il laharo e con Ila 
s'. l'akakia. 
Entro un cerchio liscio. 

6S 

R/. A s·., M; a d., 8 (M"I]T'i]P 8EOU). 
Busto deilla Vergine orante, col nimbo, il 
velo, il manto e la tunica. 
Nel campo s., una stella a .sei mggi. 
Entro un cerchio liscio. 
111111. 20; gr. I,O-J.. 

TIPO XIII 

25. DI. A s., IWLl ('Iwaw'i]S LlECmOT'i]S). 
Mezza figura dell'imp. (il cui viso è poco 
distinto perché corroso); ha un globetto .al 
di sopra della corona (che qui è rotondeg
giante) ed una sciarpa incrociata sul petto; 
con la d. tiene l'asta di un vessilllo a tre 
punte, che doveva essere decorato con due 
croci poste entro cerchi, di cui rimane qual
che traccia; con la s. (alzata) lo scettro 
cruclgero. 
Entro un cerchio hscio. 

R/. Un'ala aperta. 
Tracce di un cerchio liscio. 
mm. 21; gr. 0,93; mutila sul hordo. 

TIPO XIV 

26. D/. A s., (I)WLl ('Iwaw'i]S LlECT1t"OT'i]S). 
Resto come n. 25; il viso dell'imp. è indi
stinto perché schiacciato; il vessillo è inve
ce ben vis~bile. 
Tracce di un cerchio liscio. 

R/. Una gmnde B. 
:Tracce di un cerchio. 

mm. ID; gr. 0,70; rotta sul hordo. 

II 

I motivi che ci persuadono ad attribuire tutte le 
predette monete ,a Giovanni di Salonicco sono di di
verso ordine e si ba.sano sull nome dell'imperatore, 
sull'iconografia, sullo stile e sulla provenienza dei 
nostri pezzi. 

Il nome dell' imperatore è sempre Giovanni, 
scritto talvolta per esteso ma più s.pesso in forma ab
breviata, di cui è in qualche caso rimasta .solo la vo
cale CA) (oppure U). 
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L'iconografia aggiunge un elemento di capitale 
importanza perché in ogni tipo l'imperatore appare 
imberbe. Ta1le f.atto risulta ,assai chiaro a chi abbia 
l',abitudine di maneggiare le monete bizantine e si.a 
familiare con la tecnica degli incisori nelle varie 
epoche. Basti del resto considerare, ad esempio, il 
viso dell' imperatore e di S. Demetrio nei nn. I, 7, 
IO, 12, 13 e 17 e confrontarlo con quello di S. Teo
doro nel rovescio del n. IO. Per comodità de'l letto
re, diamo anche un ingr.andimento del dritto dei 

! 2 

nn. 1 e 12 e di ambedue i lati del n .. 10 : si potranno 
così meglio vedere le guance Esce de'll' imperatore 
e eli S. Demetrio (nonostante qualche irrego~mità del 
metallo), in contrasto con le profonde incisioni che 
ne'l m'l. (leI n. IO delimitano il viso ,di S. Teodoro 
per inc1icarne la barba. 

Lo stesso contrasto si può notare tra il viso (lel
l'imper:atore Giovanni nelle monete di cui sti.amo 
trattando e quello barbato degli imper.atori Teodoro 
e Manuele eli Salonicco, quale appare nelle loro mo
nete, specialmente se si possono esaminare degli 
esemp'lari ben conservati 7: a tale effetto riteniamo 
anzi utile dare l'ingrandimento del dritto di una 

A 

rara e bella moneta d'argento di Teodoro, già nota ., 
che fa parte deUa nostra cdllezione (Fig. A), ove si 
potrà rilevare il viso barbato dell'imperatore e quel
lo imberbe di S. Demetrio, nel tipico stile dellla zec
ca di Salonieco. 

Anche nel n. 25 (e perciò nell'analogo n. 26), 
ove il viso è poco distinto, è da esc1udereche que
sto fosse fornito di una grande barba. 

Abbi.amo dunque un im.peratore di età giovanis
sima e di nome Giovm1l11, e questi dati ci faciliteran-

lO 

IO 

no la scelta fr,a i personaggi bizantini di tal nome chl' 
regnarono nel sec. XIII, epoca alla qua1le risalgono 
le monete in esame, ed anche qualche tempo prima 
o clopo tale periodo. 

Come abbiamo eletto in ,altra occasione, possia
mo eliminare senz',altro tutti quelli che regnarono in 
eb matura e perciò non compaiono né potrebbero 
comparire imberbi sulle monete: e questi sono Gio
vanni III Duca Vatatze (1222-1254), le cui monete 
sono del resto eli stile diverso e ben conosciute, e Gio
vanni I Duca, di Neopatras (r271-1296), che regnò 
certo in età pienamente virile, come risu'lta dall'in
sieme degli ,avvenimenti ai quali ha partecipato", ed 



al quale sono stati attribuiti due tipi l\lO'netari che lo 
rappresentano barbato lQ, sebbene tale attribuzione 
non ci sembri del tutto ~icura. 

Regnarono, od incominciarono a regnare in età 
giov,anile, Giovanni IV Duca, di Nicea (1258), Gio
vl31llli II AngelO' di Neopatra.s (1303-1318) e Giovan
ni V Paleologo (elal 1341): ma il primO', elel quale 
non si conosce finora alcuna moneta, regnò da so:lo 
per pO'chi mesi soltanto" e perciò non può avere 
emesso l'ampi.a serie eli monete che ahbiamo descrit
te, le quali del resto nQon hanno lO' stile di quelle di 
Nicea, non provengO'110 da quella regione e non mp
presentano un bambino di ,circa otto anni, COllle era 
aNor,a questo Giovanni; al secondo sono state attri
buite monete di stile e leggende latine '2; del terzo 
sono note alcune monete d'oro, mQolte d',argento e 
qua1cuna di r.ame, che rimonbano ai primi tempi del 
eh lui regno e lO' raffigurano assai giovane ma che, 
per stile e fattura, sono assai diverse da quelle in 
esame, mostr,anQo ,di essere uscite da altra zeCCa (Co
sbantinopoli) e di ,appartenere ad altro e più tardo 
periodO' dell'arte mQonetaria 13. 

Ci rimane da considerare il caso di Giovanni di 
Salonicco. H,egnò egli in età giovanile? Le notizie 
che possediamo su di lui sono ,assai scarse, e poco 
precise sul punto che più qui ci interessa. Non ci 
viene detto in quale annO' egli nacque né in quale an
no salì al trono. Dane informazioni contenute soprat
tutto nella storia di GiQorgio Acropolita 14, si ricava 
però l'impressione che egli fosse effettivamente as
sai giovane. Detto .s torico riferisce che Teodoro di 
SalQo11icco ebbe due figli, GiO'v,a11ni e Demetrio, e ci 
dice esplicitamente che Demetrio, il qua l,e succedette 
al fratello Giovanni dopo il breve regno di questi, 

era un ragazzo (f1.etpdcXtOv), che non avevla ,ancora la 
prima lanuggine sulle guance. Dal contesto non ri
sulta che fra i due fr,atel'li, pur cosÌ diversi nello spi
rito (Giovanni, c.asto, religioso e remissivo; Deme
triO', libertino, leggero ed impulsivo), intercorresse 
una grande differenza di età. D'altra parte la posi
zione subordinata che, ,secondo detto storico, aveva 
Giovanni, anche durante il suo regno, rispettO' al pa
dre Teodoro potrebbe bensÌ spieg.arsi col carattere 
forte ed imperioso del padre, ma anche col fatto d,el
la giovane età del figlio. A queste indicazioni gene
riche di carattere storico si aggiunge una prova icQo
nogmfica decisiva offertaci dal bel sigi110 di piombo 
d1 Giovanni, scoperto e pubblic.ato dal P . Laurent 15, 

che riproduciamo. 
Nel dritto di esso, l'imperatore appare alla de-

~;tra di S . Demetrio, con aspetto giovanile ed imbéT
he del tutto corrispondente a quello che si vede nellle 
monete n. I, 7 e 24; nel rovescio è invece riprodotta 
la formula solenne delle sottoscrizioni imperi.ali, con 
tutti i nomi del sovr.ano, formula che (sciolta un'ab
breviazione e rettificata la grafia di qualche Ilettera) 

Sigillo di C iu\"anni C01T111C110 Duca, 

è la seguente: + 'I(»awYjS EV Xpt~ .. !(!) T(!) 8E(!) mO""òs 
~o;':n),eÙS x<xi <xtJTo)(pth(,)p ·PCt5/1.<xt(t)v KO/l.vYJ')ÒS ò c.oux<xS. 

L'attribuzione a questO' Giovanni trova confer
ma in altri elementi iconografici. Vedasi, nelle figu
re religiose, il ricorrere dell'immagine di S. Deme
trio che si notla - nel dritto o nel rovesciO' - su 
ben otto elei tipi descritti (c che campeggia in primo 
pianO' sul sigil'lo), come possi.amo attenderci da un 
imperatore di Salonicco Qove il santo era specÌ:almente 
venerato: cosÌ avviene anche nelle monete dei prede
cessori Teodoro e Manuele, note ed inedite; ed as
sai meno frequentemente invece in quelle coni.ate a 
Costantinopoli od la Nicea, 16. 

Alla 111onetazione di Teodoro ci richiama anche 
il motivo clelia croce posta entro un cerchio, sopra 
una specie eli decorazione in forma eli c. (nn. 1-2, 
10-11); il tipo eli cui al n. 17, con i due busti sor
montati dalla grande duplice croce; e l'iscrizione che 
occupa il rovescio dei nn. 22-23 17. 

La stessa conferma ci è (l.ata dallo stile, che è 
analogo a quelloclelle monete spettanti sicuramen
te ai sovrani di Salonicco. 

Un'ultima prova ci è offerta dalla provenienza dei 
pezzi da noi posseduti, che sonO' ,stati trQovati in 10ca
lit;ì halcaniche vicine a detta città. 

L'insieme di questi concordanti elementi dimo
stra pertanto in modo indubbio che le monete di cui 
stiamo trattandO' debbono appartenere a Giovanni di 
SalQonicco. 

Incerto, come dicemmo, è l'inizio del regno eli 
questi. I<,icordiamo che i'1 padre Teodoro fu battuto 
nel 1230 da Giovanni Asen, re di Bul~aria, che lo 
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tenne pngIOniero, mentre il trono eli Salonicco ve
niva occupato dal fratello di Teodoro, Manuele. Do
po alcuni anni Giovanni Asen, rimasto vedovo, spo
sava una figli.a di Teodoro e liber.ava quest'ultiil1o 
che riusciva, con un colpo di mano, ,a rientrare a Sa
lonicco. Non potendo rinccupare iiI trono personal
mente, poiché ,avev,a subìtn una mutilazione ,ag1li oc
chi durante la priginnia, egli vi instaHava il figlio 
Ginvanni pur riservandosi, come ci narra Giorgio 
Acropolita, l'alta direzione dellO' Stato cQol guidare 
l'azione del figliO'. I/epnca di questi :avvenimenti 11011 

ci è nota C011 precisione ed è vari.amente indicata da
gli studiosi i quali menzionanO' soprattutto, per il ri
torno di Tendoro a Salonicco, il 1237 od il 1240. Con
si,c1erando penì che Giovanni Asen è deceduto nel 
giugno 1241, dnpo aver avutO' - secondo G. Acro
polita ~ tre figli dal nuovo matrimonio, questo ma
trimonio può essere avvenuto al più tardi sul prin
cipio del I238. D'altra parte il Duoange ritiene che 

'la prima moglie del re bulgaro sia deceduta nel 1237, 
cosicché il secondo matrilllOnio di Giovanni Asen e 
la conseguente liberazione di Teodnro- avrebberO' po
tutnavvenire già entro- quell'annO', o pOCO' dopo. Sem
bra perciò the la data dell'iniziO' delreg'no di Ginvan
ni Vladaposta preferibilmente nel 1237 o 1238'8. 

Pochi ,anni ,dopo, Giovanni veniva costretto a 
sottometter,si aJ1I' imperatore di Nicea, Giovanni Va
tatze, il quale [o obbligava ad abhandonare i titoli 

iil1periali (che dovevano essere quelli di ~CXcrtÀEÙS /(cxt 

cxu't"o/(pa't"{t)p , i qu,ali' compaiono per esteso nel di 
lui sigillo) l. e le insegne relative (G. Acropolita 
menziona la corona decorata di perle e sormontata 
da un rubino, ed i c.a1zari rnssi) 20, ma :accordandogli 
il titolo di O'EO"nonlS (che a quest'epoca era la più ,al
t.adignità nell' ordine gerarchico bizantino), e la
sciandoln governare il territorio di Salonicco- in det

ta qualità. Anche la data di que.stoavvenimento non 
è del tutto s.icurama viene generalmente indioata nel 
1242 : iiI DOlger, nei suoi R~gesti, la pone « circa il 
1241, prima dell'inverno » ~<. 

Giovanni cessava di vivere :assai presto: secon
do l'opinione generale, nel 1244. 

Le monete segnalate ,andrebbero poste perciò tra 
il 1237-1238 e la fine del 1241, pQoiché, dopO' la sotto
missione all'impemtore di Nicea, Giov,anni non po
teva più apparire - come invece in esse avv~ene -

con la veste imperi.ale (sakkos e loros) e le insegne 
relative (corona con pendenti, scettro e globO' cruci
geri, labaro ed il tr,adizionale simbolico sacchettO' del-

l'a/w/da). Si potrebbe tutt' al più pensare che i 

l,n. 22-23, i quali sonO' privi del ritratto, pO'ssano es
sere stati coniati dopQo tale snttomissione. Ma pniché 
si tratta di un tipQo soilitarÌo che s,i ricollega in parte 
,ad uno di Teodoro 22 ed anr.or più ad ,altri più anti
chi "", ,anch' esso potrebbe rientrare nel precedente 
periodO'. 

III 

PassandO' ad un rapido- esame delle monete de
scritte, per rilevarne le principali ca11atteristiche, no
tiamo anzitutto le differenze di modulo e di pesO' tra 
i nn. I e 2, 3-4 e 5-6, 7 e 8-9, IO e II. Sebbene la 
numismatioa bizantina offl~a esempi di irregnlarità 
eli fabbricazione, ci sembra che in detti casi si deb
ba trattare invece di pezzi vnlutamente diversi, nel 
qual caso i più piccoli e ~eggeri avrebhero carattere 
di monete divisionarie. Dato però che non connscia
mo con 'precisione e sicurezza i nomi di tali varie 
monete in quest'epoCla, ci siamo limitati ,ad indicar
ne la differenza coll'usare, a titnlo provvisorio, la 
formula imperfetta ed empirica di modulo « grande» 
o « piccO'lo ». 

II n. I presenta una gravissima mutilazione, co
me ,anche i nn. 8 e 9. M,a mentre in questi ultimi la 
mutil1.aziO'ne è parziale ed irregol,are, cosicché potreb
be anche essere casuale, nel n. I, col netto taglio 
vertic.ale al centro del pezzo, pQotremmo avere un 
esempiO' di moneta intenzionalmente dimezzata per 
ridurne il valore a metà. Tale fenomenO' è ben nnto 
nella numismatica romana ed in quel1.a medioevale 
europea, ed era determinatO' in mo[ti casi dalla ne
cessità di creare una moneta divisionaria, data la 
scarsità - in unciato mO'mento e luogo - di pezzi 
di piccO'lo t'agliO' 2". Esempi del genere sembliano in
vece ass.ai rari all'epoca bizantina, n almeno nnn so
no stati finora sufficientemente notati e segnalati: 
però un tesoretto di monete di rame tagliate, del1'epO'
ca dei Comneni,è stato trov,atO' ,alcuni anni or sono 
in Rumania 25. Nonostante tale mutilazinne, pensia
mo che il tipo pnssa essere ricostituitO' colI confron
tare il n. I col n. 2, dato che quest'ultimO', pur es
sendo di modulo più piccolo, presenta gli stess.i carat
teri iconografici che notiamo nella parte superstite 
del n. I. Nel rovescio di queste due monete abbi,amo 
S. Demetrio seduto, il quale prohabilmente tiene la 
spada suUe ginQocchia, figuraziO'ne che ricompare con 
tutta chiarezza nel rovescio del n. 18 e che è interes-
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sante ma JlQon JluQova a SalQoniccQ, pQi'ché era prece
dentemente comparsa su pezzi di Teodoro 26. 

I nn. 3-6 hanno figure più usulali; si è già nQ
tata la differenza di mQdulQ che esiste fra essi. 

Rispetto ai nn. 7-9, abbi.amQo egualmente segna
lato la diversità di modulo, come pure la mutilazio
ne dei nn. 8 e 9 (l'uno ridotto di un terzo, l'alh'Qo 
quasi del'la metà) : il n. 9 conserva tuttaviH il nome 
dell'impemtore, ciò che viene a completare le leggen
de del n. 8. Nel rovesciQo di queste monete c.ampeg
gia d,a solo S. Teodoro, mentre tale santo er,a pre
cedentemente apparso accanto al1'imperatQore 21. Da 
ciascun latO' di esso vi è PQi nel n. 7 un giglio (e co
sì dovev,a essere anche nei nn. 8 e 9), fior'e che si ve
de pm'e nel rovescio delln. IR, ma in uniQone a S. De
metriQo; e che ricomparirà in seguitQ, in vlarie fonne 
e posizioni, su monete di Nicea e dei P.aleQologi, note 
ed inedite, nonché su quelle di Trebisonda : in alcu
ni casi, come nel n. 18, esso sembra avere decisa
mente un significatQ simbolico 2 •• S. TeodQorQ è pu
re raffigurato, ma col s0'lo bustQ, nel l'ovescio dei 
I1n. 10'-11. 

Circa questi ultimi, abbimno già rilevato la dif
ferenza di modulo. Nel dritto ,di essi è interessante 
- e nuovo ne~ cmnpo numismatico - l',atteggiamen
to di S. Demetrio che tiene l'asta nella croce cO'n am
bQ le mani. 

Nel rovescio del n. 12 si può notare che Cristo 
tiene il Vangel0' in forma di rotolo invece che nel1a 
forma consueta di libro chiuso, con la copertina de
corata; nella numismatica biz.antina il roto[o si in
contm di regQola in uniOlle alla figur,a di CristQo imber
be, ma ,assai raramente associato alla figura di Cri
sto barbato, come è qui 29. 

Nel roveseio dei nn. 13-15 vi è l'immagine di un 
serafinQo, che troviamo pure in monete di Nicea ,ap
partenenti a Giov.anni Vatatze ao, senza che si possa 
dire se queste ultime siano anteriori Q posteriori a 
quelle di Giovanni di Salonicco; il semfino ricompa
re più tardi su pezzi dei Paleoaogi. Nonostante ilmo
dulo quasi eguale, vi è poi una grande differenza di 
peso tra i nn. 13-J4 e 15-16, mentre in questi ultimi 
le figure sono più piccole e più sommarie. 

Il n. 17 è p.articolarmente importante. Il dritto 
somiglia ad un tipQ attribuito dal 'iVroth con qualche 
incertezzla a Teodoro di Salonicco (e che a SUa volta 
si ricol~egav:aad altri assai più .antichi) al: tale S0'
miglianz.a viene perciò a confermare l'appartenenza 
della precedente moneta al detto TeodorQ e ad eli
minare ogni dubbio. Nel rovescio ,abbiamQ l'interes-

santissima eel eccezionale rappresentazione dell'aqui
la monocefala, che si nota a Bisanzio in varic.ampi 
ma non era finora apparsa in quello numismatico né 
a Costantinopoli, né a Nicea, né a Salonicco 02. Il 
disegno ne è robusto e l'aspettQ quali ar,aldico. Ta
le figurazione dà origine ad un importante problema 
di interpret,azione, secondQ che si riteng.a che l'aqui
la possa avere carattere puramente decorativo, ciò 
che contrasterebbe con la tradizione numismatica bi
z'anti11'a, oppure simbQlico, conneSSQ coll' ideolQgia 
imperi.ale Q con quella religiosa aa. Ji1 problema v,a in
quadrato, come abbiamo dettQ in un 11Qst1'o recente 
studio, nell'insieme dei nuovi tipi che compaiono nel
la 11ll111ismatica bizantina dei secQli XIII e XIV". 

Anche il n. 18 presenta alcuni particolari degni 
eli nota. Anzitutto in questa moneta, conc.ava come 
Ile altre, I,a figura dell'imperatore compare sul lato 
este1"1l0 del pezzo e que11a religiosa (S. Demetrio) sul 
lato interno, contrariamente a dò che .avviene di re
gola nelle mnnete bizantine a5; inQltre l'imperatore 
è raffigurato in fQorma più appariscente che negli al
tri c.asi, col viso sempre imberbe ma aSSIai più largQ 
(analQgn però a quello del n. 3, che appare qui in
granditn); egli porta, come nei nn. 25 e 26, una 
sciarpa incrociata sul petto che sembra il foros ma 
potrebbe essere il bordo di un manto a6; sulla sua 
tunic.a, non è chiaramente indic.ata la consueta cin
tura; nel rnvescio infine, S. Demetrio ,appare seduto 
in tronQ, tenendo con la sinistr'a la spada sulle ginoc
chia e con la destm un gigliQ, fiore che è r'ipetuto 
simmetricamente daH'altro lato del trono e del quale 
abbiamO' già parlato ,a propositQ dei nn. 7-9. 

Nel dritto dei nn. 19 e 20 vediamQ l'imperatQre 
sedutQo in trnno, ciò che era avvenuto, in fonna un 
po' diversa, in monete del predecessor'e Manuele a7 

e si nota, in f.orma qua.si eguale, in un tipQ di Gio
vanni Vatatze aB, che nnn sappilamo però se lanterio
re a quellQo di Salonicco ; tutte queste figurazioni era
no state tuttavia precedute dal tipo analogo trovato 
su mQnete (ancora poco note) di Alessio III Com ne-
1100 39, il quale a sua volta facev,a rivivere modeNi as
sai più antichi. Nel rovescio vi è S. Michele, che sem
br,a portare la veste imperiale, col loros incrociato sul 
petto; ma un più attento esame mostra che egli ha 
la corazza (la cui parte inferiore è sommari,amente 
indicata con alcune linee vertica~i) ed un mantQ fer
matQ sul petto .0. A questQ tipo mQonetario doveva ap
partenere anche un peZZQ sommariamente descritto 
(ma non riprodotto) nel Catalogo Photiades 41. 

TIn. 21 cQstituisce pure un tipO' ass.ai interessan-
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te. Rilevi.amo anzitutto che nel campo sinistro del 
dritto, sotto il braccio dell'imperatore, vi è tracci.a 
della lettera W, indicante il nome Giovanni, neil1a 
consueta forma abbrevia t,a (purtroppo non visibile 
nella riproduzione). Che si tratti di tale leggenda lo 
prova anche il confronto con un pezzo in tutto egua
le, e che porta chiar.amente detto nome, riprcdotto 
dal Sabatier fra le monete di Giovanni VIII Paleolo
go'". Ne'l disegno del Sabatier l'imperatore appare 
fomito di una cort.a barba, ma questo particolare è, 
a nostro .avviso, err.ato e probabilmente provocato da 
una impcrfettaconservazione del pezzo, comc si de
duce anche dall' inesatta riproduzione dcl costume. 
Poiché l'esemplare del Sabatier corrisponde per tut
tò il rcsto .al nostro n. 21, siamo autorizzati .a basarc 
la llOstra attribuzione su quest'ultimo, di cui possia
mo esaminare l'originale, piuttosto che su un dubbio 
c1isegno. Sebbene nel n. 21 Ila parte inferiore del vi
so dell'imperatore appaia schiacciata e perciò poco 
nitida, rimane ben chiara la parte superiol"e e d.a es
sa risulta in modo inequivoco (come è stato confer
mato da debiti controlli) che le guance sono del tut
to lisce. Si aggiunga che il disegno ·del viso è identi
co a quello dell'imperatore ne'l n. I (tanto che l'una 
e l'altra moneta potrebbe e.ssere stat.a eseguita dallo 
stesso incisore), mentre è ben diverso da quello di 
Giov.anni VIII neHe rispettive monete di r.ame, come 
di versa è la corona 43. 

Tutto ciò ci fa ritenere che anche qui abbiamo 
un pezzo di Giovanni di Salonicco. L'imperatore por
ta una cort.a veste che non è ben chiar~ ma può iden
tificarsi con la corazza, ed un manto; nonost.ante i'l 
costume militare, sul capo non ha l'elmo ma la co
rona, come avviene Iélllche in monete di Isacco I Com
neno (ro57-I059) e di Michele VII Duca (1071-I07R), 
altri rari esempi, nella numismatic:l. bizantina degli 
ultimi .secoli, di r.appresentazionc dell'imperatore i11 
costume militare "'. In conformità con tale costume, 
che troviamo qui per la prima e, per ora, unica vol
ta su una moneta bizantina posteriore ,al 1204, l'im
peratore tiene con la destra la spada mentre con la 
sinistra sorregge un castello. Quest'ultimo partico
lare compare già a Salonicco su alcune r:are monete 
d'argento di Teodoro, nelle quaQi però il castello è 
sostenuto da S. Demetrio, ritto in piedi ,acc.anto al
l'imperatore (Fig. A), ed in altre di mme inedite 
dello stessQo, nelle quali è portatQo invece da S. Mi
chele. In monete ben note di Manuele abbi.amo in
vece il sovrano e S. Demetrio, seduti, che tengQono 
assieme tale simbolo 45. Nel nostro n. 21, esso è pQo1'-

lato invece da'l solo imperatore, l'ome avverrà più t.ar
di in monete dei Paleologi, .anche inedite e che ci ri
:-;ervimno di pubblicare. Il castello rappresent.a qui 

la 'l'dÀt<; eli Salonicco, come lo indica .esplicit.amente 
la leggenda nei suddetti pezzi di Manuele. Nel ro
vescio del n. 21 vediamo poi un tipo di croce ricro
ciat.a che corrisponde ad un modeJilo antichi.ssimo '", 
ma che è incQonsueto nel campo numismatico bizan
tino 1"( e che ha qui una speciale decorazione. 

Nei 11n. 22 e 23 è SCOlllparsa la consueta figura 
dell'imperatore, ileI quale S0110 indicati solo il nome 
ed i cognomi. Questi ultimi sono quelli antichi ed il
lustri di Comneno e di Duca che, come è noto, sono 
normalmente us.ati, per motivi di parente~a, d.ai dina
sti di Epiro, di Tes.saglia edi 8<11011irco nel sec. XIII, 
a preferenza del loro nome Angelo " •. Un'iscrizione 
simile, ma col solo cognome Duca, si trova in un tipo 
monet.ario ben conosciutO' ili Teodoro di SalO'nicco 4', 
tipo che, nelle monete di Giov.anni, s.i è scisso dando 
origine - con qualche variante - al dritto deln. 17, 
di cui abbiamo già parilato, ed all' iscrizione dei 
nn. 22 e 23. v'a notato che il n. 22 è leggermente COll

cavo nella parte superiore, e che la crOoce appare nel 
].atO' interno e l'iscrizione in quello esterno, ma non 
siamo sicuri che tale concavità sia stata vOoluta dalla 
zecea o nOon sia st.ata piuttosto provocata da una cau
saaccident,ale, ed il dubbio è raffO'rzato de~ n. 23, 
che è piattO'. A meno che quest'ultimo nO'n sia sta
to appiattito, avremmO' qui il solo tipo di monete di 
rame piatte di quest.a serie. 

Di eccezionale importanza è il 11. 24, con l'im
magine dell'imper,atO're alato, che si incont1~a qui per 
la prima volt.a nell'iconografia bizantina: ma non ci 
dilungheremo a commentare questa figurazione per
ché essa - cO'me pure !l'ala nel rovescio- del n. 25 -
ha formato oggetto di un recente apposito nostro 
studio. 

Nuova ed assai interessante è anche l'immagi
ne del vessillO' tenuto d,all'imperatore nei n11. 25 e 26, 
di cuiabbi.amo pure fatto parola nello studio pre
detto 50. 

Nel rovescio del n. 26 compare, egualmente per 
la prima volta in una monet.a bizantina, una gran
de Beta che ne occupa tutto il rovescio. T.ale 'lettera 
si ritrOov,a poi, in varie combinazioni, su monete at· 
tribuite ai governatori bizantini di Rodi nella prima 
metà del sec. XIII, su alcune di Nice.a e su mo1te 
dei PaleolO'gi. CO'me è noto, lo SVOoronos riti·ene che 
ess.a richiami una leggenda religiosa; invece il 
P. Lau1"ent pens.a che sia l'iniziale del nome Bisan-



zio, i Il berpretaz,ione c!te selli bra per<'> diHici'llllente 
.app'licabile alla predetta moneta di Giovm1l1i di 8alo
nicco, neppure col significato di una rivendic.aziO'ne 
dell'antica capitale, ciò che avrebbe ormai costituito 
una troppo O'rgogliosa pretesa da parte di quel pic
colo e debole principe 51. 

Consickr.ando nell' insieme i tipi di Giovanni, 
possiamO' dire che essi si ricol'legano in maggioran
z,aa quelli precedenti, in parte consueti ed in parte 
meno usuali, e di cui vi sonO' 'esempi soprattutto nel
la monet.azione dei predecessori, a 8alonicco. Perù al
cuni hanno dei motivi del tutto nuovi ed originali, 
l'ome l'aquila del n. 17, le ali 'O l'.ab dei nIl. 24 e 25, 
il vessillo elei nn. 25 e 26 e la lettera B elel 11. 26. 
Mentre i primi si inserisconO' pelociò senza grandi 
scosse nella serie monetarÌra bizantina, i secondi vi 
portano improvvise innovazioni, fenomeno che si ri
peterà con frequenza nei secoli XIII e XIV e che ,ab
biamo altrove segna'lato 52. Detti 11uovi tipi f.annO' SI 
che il breve ed .apparentemente scialbo regno di Gio
vanni acquista un rilievo drel tuttO' speciale dal pun
to eli vista numismaticO'. 

Va poi notata la preferenza per i santi militari, 
S, Demetrio e S. T'eodoro, cui si può aggiungere il 
capo della milizia celeste, S. Michele: S. Demetrio 
.si spiega, ca111e dicemmo, con la 10calità di origine 
delle manete; S. TeodorO' era già apparsO' in monete 
di Castantinapali, di Nicea e di Salanicco; S. Miche
le era pure ben nato; però l'insieme di queste figu
r.azioni, congiunte can alcuni dei nuovi motivi sud
detti (ali, vessil1o), e cnn l'eccezianale tipo militare 
del'1'i111peratore nel n. 2I, patrebbero riflettere il bi
sogna di protezione e di difesa sempre più sentito 
c1allo stremato regna di 8alanicca, che daveva scom
parire poco dapo sotto la pressione di Nicea 53. 

Anche nei tipi de.scritti trovano applicazione ,al
cune norme che prevalganO' nell'iconagrafia maneta
ri.a bizantina: p'er es., quandO' in essi compaiano as
sieme l'imperatore ed una figura religiasa, quest'ul
tima è posta ,a destra dell'asservatore; e quando ile 
due figure tengono fra lara la croce, la mano di quel. 
la religiosa è indicata, sull'asta, più in alto di quel
la dell'imperatore, in segno di preminenza; inoltre, 
la figura religiasa che compare nel dritto è divema 
da quella che appare nel rovescio; infine la figura 
religias.a è posta sul lato esterno (cO'nvesso) delle mo
nete, re quella imperiale sul lato interno, ad ecce
zione del n. 1R. 

Circa lo stile, va rilevat,a la notevole finezza di 
disegno di v.arie figure, come risulta dai pezzi me-

glio cDlIs·(:rv;,ti c dal confronto con le monete contem
poranee di Nicea e con quelle successive dei Paleolo
gi : tale finezza pUlÌ dirsi c.aratteristic.a della zecca di 
Salonicco ed è strata ricanosciuta già dal Lampras, 
a proposito del'le monete di Teodoro e Manuele " ; 
si può .anche notare il ricorrere di certi gesti, come 
quello della mano poggiata sull petto, o di certi par
ticolari, come la croce posta entro un cerchio. Que
sti ed altri elementi, congiunti talvolta al'1a qualità 
elel tondello mO'lto sattile, rendono facilmente rico
!luscihili i prodotti di detta zecca. 

IV 

Ben poco sappiamo sull'organizzaziolle ddlc ZeC
che bizantine. Dai pezzi descritti dovremmo perù de
durre che in quella eli Saloniccn erano impiegati al-o 
meno due o tre incisori dei conÌ (e forse più), come 
ri.sulta ,ad es. dal confronto h~a il dritto dei nn. I e 7, 
con le figure elegantemente slanciate, e quello del 
n . .), nel quale le figure sono più tozze, oltreehé dal 
dritto dei nn. 13 e 19-20, ove il viso dell'imperato
re è più ,allungato. In alcuni casi poi sembra che Ila 
stessa persona poss.a .aver eseguito tanto il dritto che 
il rovescio, e sia le figure che le iscrizioni relative 
(per es. n. 18). Nonostante le v,arietà di esecuzione, 
è per<Ì evidente che questi incisori appartengono al
lo stesso ambiente artistico. 

Qui sorge il prablema della lorO' origine. Essi 
non provenivano dalla zecca di Costantinopali, i cui 
componenti si S0110 probabilmente tr:asferiti, almeno 
in parte, a 1'\icea, dopo l'accupazione latina deNa ca
pitak, ciò che è provato dalla somiglial1z,a di alcune 
monete di Nicea (ad es. quelle di rame di Teodoro I 
L.ascari) con le monete castantinopohtane di Ales
sio III, mentre ben diverso è lo stile dei pezzi di 
Salollicco. Né si pucì pensare ,all'intervento di inci
,sori occidentali, sia perché la contemparanea moneta
zione europea è quasi sempre .artisticamente inferio
re a quella d'Oriente, sia perché le monete di Salo
nicco hanno un'impronta inconfondibilmente ed illi
mitabilmente bizantin.a. Sembra perci<Ì che tali inciso
ri debb.ano essere usciti d,al cerchio degli artigiani 10'
cali, i qua'li ripreserO' la tradizione di Costantinapo
li ma dando a1la loro apera un carattere pr'Opria. Pos
siamo anzi fare un ulteriore passo innanzi e, tenen
do presente che lo stesso stile si nota nella figura di 
;\I[ichele I di Epiro su un bellissimo sigilla d'argen
to, tuttora appeso ad un privilegio da Ilui cancesso 
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agli abitanti di Ragusa nel gIugno 1206 "", rilevare 
che tali incisori hanno iniziato l,a 10m attività in 
quella regione, continuandola poi a 8alonicco sotto 
Teodoro e successori. 

Dai pezzi descritti si può ricavare ,anche qual
che indicazione circ.a l'attività di detta zecca. Abbia
mo elencato quattordici tipi di monete di r,ame (quat
tro dei quali in ,due moduli, probabi'lmente simulta
nei), che fUriOno emessi in un periodo di circa quat
tro anni (c. I237-I24I), alla medi.a perciò di 3-4 tipi 
all'anno. Ma poiché le monete descritte non possono 
rappresent.arc che una parte di quelle che devono es
sere esistite (mancano per es. le monete d'oro, che 
possono essere state cOl1Ì>ate, se pur in limitata qua.n
tità, per facil itare i grossi pagamenti e per motivi 
di ostentazione, così come sono esistiti i sigilli d'aro 
dei dinasti di Epiro e di 8alon1cco 56 ; mancano quel-
1e d',argento, che già conosciamo per i regni di Teo
doro e di M,anuele ; manca una serie proporzionale di 
monete di rame piatte; né pretendimTIo che quella 
de]]e monete di rame concave sia completa perché 
manca, ad es., il tipo più comune, dell'imperatore 
assieme a Cristo, che esiste anche su monete inedite 
di Teodoro e di Manuele) ; e poiché ogni emissione 
esigev.a 'l'approntamento di numero.si conI (sono, ad 
es., di conio diver'so i nn. 3-4, 8-9, I3-I6, I9-20, che 
pure ,appartengono agli stessi tipi), ne risulta che la 
zecca di 8alon1cco deve aver lavomto anche in detti 
811ni con notevole intensità. 

Potremmo chiederci quale fu il motivo che ha 
provocato tante emissioni di monete di rame. Non do
vrehhe trattarsi ,di cause finanziarie ed economiche, 
perché non dovevano occorrere gmndi quantità di 
tale Ilume~ario per i bisogni dell'ammini.strazione e 
pel- quelli degli abitanti nei loro piccoli scambi, da
to il ristretto territorio cui era ormai ridotto il re
gno di 8alonicco dopo il distacco dd despotato di 
Epiro 57 e le occupazioni effettuate da Giovanni 
Asen 58: del resto tali eventuali necessità avrebbero 
potuto egualmente essere soddisfatte con poche emis
sioni di numerosi pezzi. 

Né le monete di GiO'vanni dovevmlO avere largo 
corso nei territori vicini perché anche Michele lIdi 
Epiro non può non avere avuto una propri.a moneta
zione, sebbene sia finO'r,a scO'nosciuta 59, come l' ha 
avuta Giovanni Asen 60, mentre è probabile che sia 
giunto subito colà anche del numer,ario di Nicea, ciò 
che sarebbe prov.ato, tr.a l',altro, dalle monete di rame 
di Teodoro I Lascari che si incontr.ano spessO' nel 
Balcani. 

Né risulta che fosse in vigore ,a Bisanzio il si. 
stema, seguìto da vari principi e città de1l1'Europa 
Centrale nel Medioevo, del frequente ritiro e sosti

tuzione de1'1e monete. 
8i pone perciò il quesito s~ Giovanni di Salonic

co sia stato il solo sovrano bizantino che abbia proce
duto a tante emissioni oppure se ciò sia ,avvenuto >all· 
che prima o dopo di lui. Noi possediamo un grande 
numero di monde òi r,ame inedite dei primi Paleolo
gi (Michele VIII, Andronico II ed Andronico Ilf), 
che riteniamo coniate a 8alonicco e che, con i loro 
svariati tipi, confermerebbero il p'el~durare di tale si
stema. Perciò, a meno di supporre che questo abbia 
avuto inizio C011 Giovanni di 8alonicco e sia poi ri
masto esc1usivamente limitato a'lla zecca di detta cit
tà, occorrerebbe ritenere che, almeno per' certe epoche 
e zecche, dovremmo attenderciaUa scoperta di molte 
nuove monete per quegli impe~atori bizantini che, se
condO' le nostre attuali conoscenze, ne sonO' poco ° per 
nul'la provvisti, purché vengano ricercate nei territori 
OVe più hanno circolato (sebbene una parte possa es
sere andata totalmente distrutta) 61. 

Se le emissiO'ni erano frequenti ed i bisogni ID
eali ristretti, e r'istretto l'ambito entrO' il quale le mo
nete circolavano, ne deriva anche che la quantità di 
pezzi di volta in vdlta coniati dovev:a essere limitata, 
ciò che ne spiegherebbe l'apparente rarità. 

Circa la tecnica seguìta nella fabbrioazione, ci 
potrà fornire qualche ulteriore ragguaglio la tabella 
che segue nella quale ,abbiamo riprodotto, col nume
ro d'ordine del nostro eIl.enco, il di.ametro e peso già 
notati, aggiungendo l'indic.azione del di>allletro dei 
cerchi che circondano le figure nel ,drittO' e nel rove
scio .2 e dividendo le monete nene due sommane ca
tegnrie già menziO'nate, secondo che appaiono di mo
(1nlo niù ,g-rande o più piccolo. 

Da tale quadro risulta una manoanz,a di uni
formità in ambedue le categorie e nei vari elementi 
presi in considemzione, ,anche quando i pezzi sono 
de'1lo stessO' tipo e gruppo (nn. 3-4, I9-20, 5-6, 13-I6 , 
22-23), sebbene tendano a prevalere alcune cifre, spe
cialmente nel diametro dei cerchi. 

Fra detti elementi, il più importante è natural
mente il peso, ma anche in esso notiamo delle va
rianti, talvolta assai nO'tevoli. Questo fenomeno è del 
resto ben conosciuto, si riscontr:a ,anche nel'l'e mo
nete bizantine d'oro e d'argento e si verificava già 
nella monetazione greca e romana. Più che dovuto a 
trascuratezza, esso dipendeva, come è noto, dal me
todo di lavorazione manuale. Perciò [e monete veni-



vano scambiate a peso quando Sii trattava di effettua
re dei gro.ssi p.agamenti e di ottenere il valore esatto, 
mentre venivano accettate la numero, in via fiducia
ri.a, nelle piccole transazioni, specialmente nel caso 
delle lllouete di rame. 

N. 
Diam. dci Diam. 

londello nel 
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imberbe costituisce un import.ante elemento a con
ferma della età giovanile di questo imperatore; ed 
il fatto che disponiamo di numerosi tipi tende a raf
forzare l'interpretazione più lata in merito alla du
mta del di lui regno. 

del cerchio Diam. del cerchio 
Peso dritto nel rovcsclO 

M onetc di J!lodulo Più graNde 

1 27 c. 1C) l() 

3 23 18 d'; 2,2() 

4 24 Jf) 18 l,XI 

7 28 c. 2] 20 2,St) 
lO 27 
12 2(, 

17 23 
18 23 
l() 25 
20 27 

MOllcte di 
2 HJ 

5 21 
C, 21 
li 21 

9 17 
II 21 
13 21 
14 19 
15 20 
16 li) 

21 20 
22 23 
23 23 
24 20 
25 21 
26 18 

111 contrasto con le irregolarità segnalate sta la 
uniformità de1J.a posizione dei conI che, in tutti i pez

zi el.a noi posseduti, segue lo schema -+-t. 
Per quanto concerne Ile leggende, si può notare 

che, come al .solito, sono scritte con lettere maiusco
le e contengono abbreviazioni e legature nonché ir

regolmità di grafìa (per es. I per H; O oppure U 
per W; U oppure W per O; il. per A; ecc.). 

v 
Le monete descritte vengono .a colmare una gra

ve lacuna nella serie bizantina e rappresent.anO' dei 
preziosi documenti da .aggiungel'e a quelli scarsissi
mi che ci sono stati lasciati dal bfieve regno di Gio
vanni di Salonicco. 

m fatto che tutte ci mostrano Giovanni co.n viso 

20 20 1,86 
H) li) l,R2 
1X 1(' 1,t,:) 
H) 20 2,01 

17 15 z,(q 
20 li) 2,°5 

J!lodlllo !'/lÌ l'iecolo 

J4 
14 
14 
18 
15 
I4 
15 
15 
14 
II 

14 
15 
16 
15 
13 
13 

J..I 1,20 
J4 1,07 
J4 l,c,i) 

18 
c. 15 

14 1,25 
J4 1,02 
l S 1,26 
15 0,48 

0,48 
15 1,14 
15 J ,69 
16 1,98 
16 1,°4 
14 0,()3 
13 

I 
0,70 

Dal punto di vista numismatico risult.a che dob
biamo togliere a Giovanni di Salonicco tutte [e mo
nete che raffigurano un imperatore eli nome Giovan
ni col viso barbato, e cioè praticamente tutte quel
le attribuitegli in passato e delle quali è st,at.a pub
blicata una riproduzione 63, e che occorre accogliere 
con ogni riserva quelle che sono state solo somma
riamente descritte ma non riprodotte 6.1. 

E' necessario ino.ltre eliminare dalla serie di Sa-
10nicco tutte le monete che contrastano violentemen
te con lo stile dei pezzi speUanti sicuramente .a tale 
zecca, come .alcune attribuite dal \Vroth a Manue
le 65. Del resto, dato che l' orgmlizzazione delle zec
che bizantine (per quel poco che ne sappiamo) 6" 

sembra fosse basata sul}]' antico sistema romano di 
corporazio.ni chiuse ed ereditarie, ne consegUe che 
l'arte e la tecnica monetari,a, pur essendo anch'esse 
soggette ad un processo di evoluzione, ed influenzate 
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dal temperalllelllo e dall'abilità dei Sillgu1li illcisori, 
non potevano presentare dei cambi.amenti troppo bru
schi e radicali. Perciò dobbiamo considerare con diffi
clenza ogni attribuzione quando il pezzo cui si rife
risce presenti un repentino forte distaccO', specialmen
te come stile e fattura, da quelli della stes.sa serie e 
zecca. 

Occorre intì ne ri prelldere in esame tutte quelle 
1110nete, anonime e religiose (con la figura di 8. Mi
che'le da un lato cd il busto di Cristo imberbe dall'al
tro) che lo stesso 'Vroth ,attribuisce, se pur dubita
tivamente, al periodo I242-1246, quando Giovianni, e 
poi il fratello Demetrio, governarono 8alOonicco col 
solo titolo eli ò'ecrn;T-n<;, senza i titoli e le insegne illl
peri,~di (;7. 

NO'n s,appianw in quale modo fu provveduto ai 
hisogni della circOolazione mOonetaria nell territorio di 
Salonicco nel breve spazio eli tempÙ' suddetto. 

Ciò dovette dipendere dal g~ado di ,autonomia 
che era stata lasciata da Giov,anni Vatatze a Giovan
ni di 8aloniccÙ', ma su questo punto non possediamo 
precise notizie. Giova ricord.are che i principi im
periali che, port1ando il titolo di ò'ecrnoT'i)<; (il qu.ale, 
come dicemmo, era allora il più elevato nella scala 
gerarchica bizantina), governarono 8alonicco all'epo
ca dei Paleologi 68, non coniarono mai monete col pro
prio nome, come non ne coniarO'no i despoti di MO'rea 
nei secc. XIV e XV 6!1. Invece gli Angeli di Epiro, 
i quali, dopo la tragica frattur:a dell'impero causata 
da1l1a quarta Crociata, assunsero ,detto. titolo nei terri
tori di cui si eranO' impadroniti, emisero certamente 
monete col loro nO'me e col lorO' ritmtto, in veste e 
con ,attributi imperiali 70. In que.sto periodo disordi
nato e tumultuoso, con l'impero in frantumi, l'am
ministrazione statale spezzata e l'esplosione di vio
lente ambizioni anche il titO'lo di ò'ecrnch"l']<; acquistò 
perciò nuO'vi significati. Ne deriva che quando esso 
ha continuatO' a designare un' ,a'ltiss,ima dignità ma 
sempre entro l'ambito statale bizantino, non pos.sia
mo attenderci all'emissiO'ne di monete. Quando in
vece fu portato da un personaggio ,che si considera
va indipendente, è possibile che questi abbi.a affer
mato anche a mezzo delle monete le proprie pretese. 

Giovanni di 8alonicco non potev,a rientrare, do
pO' il 124I, in quest'ultima categori.a, s'ebbene possa 
essere incerto se egli ,appartenesse totalmente alla pri
ma. Comunque, qua!le che si.a stata la sfera di mltO'
nomia di cui ,ancora disponeva, le condizioni imposte
gli da Giovanni v.atatze escludono che egli possa 
aver continuato ,ad emettere monete col proprio ri-

tr.alto, in costume CCO'11 le insegne imperi,ali, come 
quelle che abbiamo descritte (su ,alcune delle quali 

porta bensÌ il titolO' di ò'ecrnOT'i);, che però ha ivi, co
me sempre nella numismatica bizantina, l'antico si
gnificato di impemtore) 71 ; né cono.sciamo, almeno fi
nOora, altre mO'nete da cui risulti },a su.a dipendenza 
dall'imperatore eli Nicea 72. 

Possiamo allora ritenere che Giovanni eli 8a10-
nicco si sia limitato, come inclinava ,a ritenere il 
\ V roth, ,ad emettere le suddete mO'nete anonime che 
presentano soltanto tipi religiosi? Ciò è esduso da 
varie considerazioni. Anzitutto va ricordato (come 
abbiamo già ,avuto occasiO'ne di rilevare in ,altro stu
clio) 7,' che la coniazione di monete eli tal genere do
vette essere stata provocata il; origine da impellenti 
cause religiose, anche se qualche emissione pOossa es
sersi poi limitata a sèguire un sistema divenuto tra
dizionale. Non è lecito perciò considemre queste emis
sioni come un espediente per uscire da equivO'che si
tuazioni politiche_ 

I noltre detti pezzi contrastano con quel]]i di Sa
lonicco per IO' stile (il disegno delle figure, speci,al
mente del busto di Cristo, è infatti assai meno fine), 
per la fattura (perché sono stati impieg,ati tondelli 
più spessi e perciò più pesanti) 74 e pel- la pwvenien
za (perché si incontrano frequentemente anche ,a Co
stantinopoli) . 

Tutto ciò ci persuade a ritenere che né Giovanni 
né, dopo di lui, i'1 fratello Demetrio, hanno coniato 
le mO'nete ,anO'nime di cui si tratta, che vanno pert.an
to eliminate anch'esse da quelle di 8.alonicco. 

Se non venisse ritrovatO' un gruppo di tipi, che 
chi.ameremmo « despotali », sicuramente riferibili al 
periodo I242-I246, e che in questo caso dovrebbero 
essere diversi da quelli « imperiali » (la nO'i descritti, 
oppure se la zecca di 8.a10nicco non avesse l,avorato 
fin dalI 1242 per conto di Giovanni v.atatze (ciò che 
non sembra probabile), occO'rrerebbe ammettere che 
in dettO' periodo essa fu chiusa e che la circolazione 
rimase r,appresentata dalle monete precedentemente 
emesse. 

Dopo il I246, però, t,aIe zecca riprese tutta la sua 
attività sotto Giovanni Vatatze, come apparirà da una 
bella serie di monete, in parte inedite (col nome e la 
figura barbata di tale imperatore, ma diverse per ti
pi, stile e fattura da quelle di Nicea e più vicine in
vece a quelle di 8alonicco), che ci riserviamo di se
gnalare e che dovettero servire a f,ar fronte ,ai biso
gni ,dell'amministrazione e delle popolazioni nei terri
tori europei riconquistati. 
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monnaies 

SAllATIER 
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"'ROTH 
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nage 01 tlte Byzantine Empire, par
te III, Londra, 1933. 

il no'stro studio L'imperatore alato 
nella n1t111ismatica bizantina, Roma, 

195 1. 

V. ILA URENT, Bulle et monnaies iné
dites de jean Ducas Comnène, em
pereur de Tltessalonique, I240-I244, 

estratto dalla rivo Cronica NlImisma
tica si Arheologica, n. 125-126, Bu
careot, 1943, pp. 12 con una tav. 

J. SABATlER, Description générale des 
mormaies byzantines, volI. 2, Pari
gi, 1862. 

G. SCBL UMBERGER, NU1Ilis7Ilatiqllc de 
l' Orien! Latinj Parigi, 1878. 

ìV. lìVROTH, Cataloguc oj tlte Imp<'· 
rial Byzantine Coins in the Britislz 
Museu1I/., volI. 2, Londra, 1908. 

Catalogl/e oj tlte Coins 01 the Van
dals, Ostrogoths a1'ld LOlllbards and 
oj tlte Empires 01 Tltessalonica, Ni
caea and Trebizond 11l tlte Britislt 
MI/seI/m, Londra, 1911. 

I ìVROTH, Vandals, p. 200. 

2 N ella descrizione, segui,remo i criteri consueti, che 
abbiamn del resto ampiamente indicati nel nostro Imp. 
altlto, p. 15 segg. 

" LAllRENT, Hl/III' l'I m O lll/llil'S, figg·. 7 (ingrandita) e 9 
della tav. 

"('fr. ImI'. IIllllo, nll. I (ora 24), 38 (ora 25) e 38" 
(ora 26). Anche quando menzioneremo monete inedite, ne 
possediamo l'originale nd una riproduzione, 

5 Poosediamo un altro esemplare, ma .assaicolToso, che 
(' di altro ,conio, come si rilf'va dall'iscrizione nel rovo la 
quale è disposta diversamente; esso pesa gr. 1,7<). 

" Il ·dritto di questa moneta è 'stato riprodotto, come 
abbiamo già detto, dal P. LAURENT (Blllle el monnaies, 
fig. 9), ma nella descrizione relativa (ivi, p. 9) è detto, 
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per equivoco, che il ,anta, posto accanto all'imp., è S. Teo. 
doro, mentre si tratta eli S. Demetrio. 

1 Cfr. ì\'ROTH, Vandals, tav, XXVI, nn. r, 2, 6, 7; i 
disegni del SABATlER (II, tav. LXVI) sono quasi tutti ine
satti a questo riguardo e alcune monete da lui riprodotte 
non appartengono .ad imperatori cii Salonicco. 

8 ·Cfr. 1m}. alato, nota 41. 

9 Ciò verrebbe confermato anche da alcune considera
zioni d'ordine genealogico. Pachimer·e ci narra, nella sua 
storia di Michele Paleologo, che una figlia .di questo Gio
vanni sposò Andronico 'Tarchaniota poco dopo la morte di 
Michele II di Epiro (avvenuta nel 1271). Tale figlia do
veva avere almeno l'età minima legal.e per il matrimonio, 
che per la donna era di 12 anni compiuti, e perciil doveva 
essere nata al più tardi nel 125<). Ed infatti, da LlI1 altro 
punto della narrazione di Pachimerc, rileviamo che alla 
morte .di Teodoro II ILascari di Nicea (avvenuta nel 1258) 
detto Giovanni era già sposato: ma poiché l'età minima 
legale per il matrimonio era, per l'uomo, di 14 anni com
piuti, ne risulta che a sua volta Giovanni doveva essere 
nato al più tardi nel 1244 e perciil, quando ottenne il do
minio della Tessaglia nel 1271, clo\'ev.a avere almeno 27 an
ni (su tale personag>gio dr. PACHIMERE, De Mich. palaeol., 
Lib. I, ca.pp. 30 e 31, Lib. IV, capp. 26, 27, 30 e 31; 
SCHLUMBERGER, N1I1I1. Or. Lat., p. 37'6; DOJ.CER, Regesten, 
n. 1976). 

Come è noto, anche nei casi eli speciali dispense dal
l'età legale, che potevano essere accordate a Bisanzio dal. 
l'imperatore, la coabitazione non era permessa fino al 
raggiungimentodell'età predetta (dr. DbLGER, Regestl?l1, 
n. 1167). 

IU \\'ROTH, Vandals, p. 227 Sl'g., tav. XXXI, n. 12 = 
SCHLl'JI,IBERGER, NI/m. Or, Lat., p. 381, tav. XIII, nn. 22 e 23. 

Il C.fr. B.Z . .} 27, ]927, p. 299 scgg. 

12 .Cfr. SCHLl1JVIBERGER, NlIlII. Or, LI/t., p. 382 sego 

l" Pel' le lllonete d'ma e d'argento, ·nelle quali Gio
vanni V è imberbe, cfr. il no,tro ,studio Monete e sigilli 
di Anna di Savoia, il/lperatrice di Bisanzio, Roma, 1<)37; 
quelle di rame sono state da noi segnalate nella Zcitschrilt 
jiir NlImislIlatik, XXXVI, Berlino, H)26, p. 26 seg., nn. 87 
e 88; nel pubblicare queste ultime abbiamo detto che l'imp. 
era barbato, ma dobbiamo ora fare delle riserve su questo 
punto perché, dopo una ripulitura che abbiamo potuto far 
eseguire successivamente con processo elettrolitico, il viso 
è risultato sprovvisto di baffi e forse anche di 'una pur 
corta barba, 

Giovanni V ci semhra imberbe .anche nella moneta 
d'argento pubblicata dal l.Ot\CUET nella Revlle NlIlIlislll., 
1<)4 2 , p. III. 

A nostro avviso, ('gli è invece barbato nella moneta 
d'oro·edita ·dal Blanchet nella stcsoLl riv., H)IO, p. 81 segg.; 
l'osa perciò deve essere stata coniala più tardi di quanto 
non sia i vi eletto. 

II G. ACROPOLTTA, Historia, capp. 38, 40, 42, 45. 

15 Ln'RENT, Bulle et monnaie.>, p. (l segg. e figg. IO-II 

della tav. ; giovane lo chiama il LEllEAU, Histoirc da Bas
Empire, ed. De Saint-Martin e Brosset, t. XVII, Pari.gi, 
1R34, pp. 399, 400, 426 ccl il FINLAY, History oj Greea, 
ed. Toz,er, val. IV, Oxford, 1877, p. 125. 



,. A Costantinopoli, S. Demetrio compare in un tipo 
monetario appartenente probabilmente a Giovanni II Com
neno, in uno di Manuele I Comneno e·d in due di Ales
sio III; .a Nicea, in uno di Giovanni Vatatze; cfr. \\-ROTH, 
II, tavv. ILXIX, n. I I, LXX, nn. 1-2 e LXXIII, nn. 4, 5, 
6, 13; e ìVROTH, Vandals p. 200 (con riferimento a SABA
TIER, II, tav. LXVII ,n. 3) e tav. XXX, n. 7. 

11 Cfr. ìVROTH, Vandals, tav. XXVI, nn. I, 2, 5. 

,. L'inizio del regno di Giovanni è posto: 
a) nel 1232 dai numismatici (F. DE SAULCYJ Essai de 

classification des sltites monétaires byzantines, Metz, 1836, 
p. 409; SABATIER, II, p. 3°5; .\VROTH, Vandals, p. 200; 
GOODACRE, p. 306), ma detta indicazione è certamente errata 
(cfr. DOLGER, Regesten, n. 1774); 

b) nel 1237 dal LEBEAU, Histoire du Bus-Empire, 
già cit., t. XVIII, p. 379; da E. DE MURALT, Essai de chro
nographie byzantineJ lo57-I453, Biìle-Genève-St. Pétersbourg, 
1871, p. 353, e da A. GARDNER, The Lascarids 01 Nicaetl, 
Londra, 1912, p. 143; 

c) nel 1238 da L. BRÉHIERJ Vie et mort de Byzance, 
Parigi, 1947, p. 380; 

d) nel 1240 da C. HOPF, Geschichte Griechenlands 
V01/! Beginn dcs Mittelalters bis a1l1 unsere Zeit, nella 
Allg. Ency/doPadie der Wiss. 1/. Kiinste edita da Ersch c 
Gruber, parte 85, p. 258; da H. HEISENBERG, Georgii Acro
politae Opera, Lipsia, 19°3; dal Diehl nella Cambridge 
MedievaL HisiOrYJ IV, p. 429; ,da O. TAFRALI, Thessaloni .. 
qlte des origines au "t'IVe siècle, Parigi, 1919, p. 222; dal 
P. LAURENT, Blllle et 1110nnaiesJ' 

e) e perfino nel 1242 da qualche altro autore. 
La data della morte della prima moglie di Giovanni 

Asen è indicata nel 1237 dal D UCANGEJ Falllilille Byzan
tinae, Venezia, 1729, p. 250. 

I! secondo matrimonio di Giovanni Asen è posto nel 
1237 dal MURALT, Essai de chronograPhie sopra cit., p. 353, 
e ,da A. MELIARAKES, 'Icr-ropia ,["où BacJ"t)",iou .,.f.1: N,xaial: Xeli '["où 
d,a7ro'[",ho~ '[".~~ 'IImipou (120;'-1261), Atene, 1898, p. 329. 

In vece C. J IRE6EK, Geschicltte der Bulgaren, Praga, 
1876, p. 251 pone la morte della prima moglie di Giovanni 
Asen nel 1239 e perciò il secondo matrimonio del re bul
garo nel 1240. 

I tre figli avuti da Giovanni Asen dal secondo matri
monio sono menzionati da G. ACROPOLITA, HistoriaJ cap. 38, 
.seguìto dal DUCANGEJ Fallliliae Byzantinae, sopra cit., 
p. 25°· 

Per I.a data della morte di Giovanni Asen, cfr. DOL
GER, Regesten, n. I 773a . 

Alla tesi della giovane età di Giovanni sembra ostare 
una notizia dataci da G. ACROl'OLITA (HistoriaJ cap. 51), 
secondo cui Teodora, figlia di Giovanni Duca e di Eudokia 
(la quale a sua volta era figlia di un Giovanni Ang.elo, 
identificato dal D1JCANGE, Fa1l'liliae B)'zantinae, sopra ci!., 
p, 170, con quello di Salonicco) sposò Michele Comneno 
(= Paleologo, il futuro imperatore) nel 1253 (data indicata 
da TH. PAPADOPULOS, Vers1Ich einer Genealogie del' Palaio
logenJ Monaco, 1938, p. 3, n. I); cosicché, conteggiando le 
varie generazioni sulla base dell'età minima legale per il 
matrimonio (J2 anni compiuti per la donna e 14 per l'uo
mo), Giovanni avrebhe dovuto essere nato al più presto nel 
1213 e perciò avere avuto ·clurante il suo regno (c. 1237-1244) 
almeno 24-31 anni, e probabilmente qualcuno di più. Da 
altre notizie forniteci da PACHIMERE (De Mich. Palaeol., 
ILib. I, cap. 25, Lib. II, cap. 13, cfr. DUCANGE, Fallliliae 
Byzantinae, giàcit., p. 170) si ricava che lo stesso Giovanni 
Angelo .aveva avuto anche un figlio. Perciò il DE SAULCY 

(op. cit., p. 410) riteneva che Giovanni di Salonicco poteva 
apparire sulle monete con una barba ben marcata. Ma ciò 
è decisamente escluso sia dalla serie delle monete descritte 
che dal sigillo riprodotto; il P. Laurent, nel riconoscere 
tale .difficoltà, si è riserv.ato di esaminarla e di chiarirla 
(LA URENT, Bulle et lIlonnaiesJ p. 8, nota 7). 

19 :Tali titoli erano stati portati anche dal padre Teo
doro (c,h. per es. DOLGER, ;Ychatzka1ll1ll., p. 79). Sembra in
vece che non 'siano stati assunti da Manuele, il quale firma 
col semplice titolo di O'ia7ro't't11: un atto del 1234, quando egli 
già regnava a Salonicco (DOLGER, Schtzka1nlll., p. 8o); an
che nei privilegi concessi da Michele II di Epiro a Corfù, 
nel 1236 e 1246, pubbl. ·dal Barone e cito appresso, nota 56, 
egli viene ricordato col predetto tito.lo. Però, nel firmare 
i documenti, a.doperava l'inchiostro rosso, come facevano 
gli imperatori (cfr. per ultimo DOLGER, Schatzkamlll., p. 77) ; 
parimenti, sulle monete porta il costume imperiale (coro
na, loros, aka/da, scettro e globo crucigeri: cfr. Ì'VROTH, 
Vandals, tav. XXVI, nn. 6, 7, IO: così avviene anche in 
altri tipi inediti). 

"0 Cfr. DOLGERJ Schatzkallllll., p. 77. G. ACROPOLITA, 
HistoriaJ cap. 40, chiama la corona 7rupcxp.iç ; nelle monete 
in e,ame essa è di ·solito rappresentata come un diadema, 
decorato con una sola fila di 'g.lobuli ·e sormontato in alcuni 
casi (nn. IO, 17, 18) da un globulo distaccato. Tale globulo 
,i vede anche nei nn. 25 e 26, ma nel n. 25 la corona ha 
una forma rotondeggiante: su queste varietà di corona 
(aperta ° chiusa), cfr. l'art. di .I. DEÉRJ Der Urspmng der 
Kaiserhone in Schweizer Beitl'age Z. allgelll. G esch., VIII, 
1950, pp. 51-87. 

21 Cfr. DOLGER, Regesten, nn. 1774 e 1775. 

22 ìVROTHJ Vandals, tav. XXVI, n. 5. 

23 Cfr., per es., \ì-ROTH, II, tav. LIII, n. 15 ·e prece
denti analoghi pezzi d'argento. Sono prive del ritratto del
l'imp. anche altre monete d'argento (per es. \VROTH, II, 
tav. LXV, n. 7, ecc.). In un ,pezzo di rame più tardo ed 
inedito vi è da un lato la Vergine e dall'altro il mono
gramma dei Paleologi. 

24 Circa le monete" tagliate" (nel senso di suddivise 
in .più parti) ci limitiamo a citare l'art. ·del Blanchet nella 
Rev2le Numislll., Parigi, 1897, pp. 1-13 e quello della Ce
sano nella Riv. !tal. di Numism., XXVIII, Milano, 1<)15, 
pp. 11-38, nonché A. LUSCHIN VON ESENGREUTH, Allg. Munz
kunde und Geldgeschichte des Mittelalters und del' neueren 
Zeit, 2" e,d., Monaco-Berlino, 1926, p. 218 sego Il ta:glio 
veniva praticato per porre ·fuori corso le mon.ete, o per 
creare delle monete divisionarie e tal voI ta anche per scopi 
non monetari (come per formare una specie ,di tessera di 
riconoscimento). Ma tenendo presente che non sembra sia 
prevalso a Bi'sanzio detto sistema di .annullamento delle 
monete (mentre abbiamo n'UInerosi esempi cii monete di 
rame già in corso che sono state successivamente impron
tate con un nuovo e diverso conio), pensiamo che nel n. I 

possa trattarsi della creazione di una moneta divisionaria. 
Diverso è il c.aso di quelle monete cI'oro biz. cui è 

stato tagliato il hOl'do e lasciata solo la parte centrale, 
ossia le figure entro il cerchio: si tratta allora di sottrazione 
di una parte dc.! metallo pregiato, operazione che natural
mente era proibita e severamente punita (cfr . .I. NIC01.E, 
f..i! livre dii Prélet, Ginevra, 1893, p. 25). 

2.' N e dà qualche notizia E. Condurachi nella Cronica 
1'llllllislIl. si llrheol., n. 117-118, Bucarest, 1940, pp. 227-229: 
tutte le monete erano tagliate in quattro e tal volta anche 
in otto parti. Varie monete dimezzate esistono anc.he nella 
no.stracoll eZ'Ì'one. 



2. Vari esemplari sono stati indicati (h1a non riprodot
ti) in differenti pubblicazioni, con attribuzioni diverse: noi 
ne possediamo alcuni che saranno a suo tempo pubblicati. 

27 Per es. su monete di Manuele I Comneno (ìVROTH, 
II, tav. LXIX, n. IO) e di Teodoro I Lascari (ìVROTH, Vai/
dals, tav. XXVIII, n. 1 segg.), come pure su altre di 'l't'o
doro di Salonicco che attendono di essere debitamente pub
blicate. 

28 Sul giglio, cfr. 11UP. alato, p. 71 c nota 200. 

29 Così avviene anche in ìVROTH, Il, tav. LIX, nn. 6-8. 

'o "-ROTfI, Vai/dals, tavv. XXX, n. 8 e XXXI, n. l; 
circa SABATIER, II, tav. LVII, nn. 9-10, v.a rilevato che 
almeno la seconda moneta sembra appartenere all'epoca 
dei Paleologi. 

:II ìVROTH, Vandlil,r, (av. XXVI, n. 5 e p. 196. 

32 Sull' uso, del resto non molto frequente, dell'aquila 
monocefala a Bisanzio,ofr. l'art. di A. SOLOV]EV, Les e1ll
blèmes hémldiqlles de Byzance et les slaves nel Se1llinllri//1Il 
A·ondal.?oviai/u1Jl., VII, Praga, 1935, pp. 129' sego e 134; 
va avvertito però che gli esempi numismatici, tratti dal 
Sabatier ed i vi ricordati alla nota 53, rig;uardano monete 
non propriamente bizantine oppure l'aquila .posta sullo 
sciPio quando l'imp. era raffigurato in veste consolare. Più 
che al Sabatier conviene riferirsi al VVROTH, Vandals, S. v. 
Eagle dell'Indice Generale, ove sono richiamate varie mo
nete coll'aquila monoce-fala coniate in Italia all'epoca de
gli Ostrogoti e, con un grande salto nel tempo e nello 
spazio, altre tarde di Trebisonda. 

Come è noto, nella numi·smatica biz. si 'incontra tal
volta anche l'aquila bicipite, in alcune rare monete del
l'epoca dci Paleologi (cfr. Imp. alato, p. 71). 

" A queste ultime interpretazioni ha accennato il 
"-ROTH, V andals, p. LXXXVII I, trattando dene monete di 
Trebisonda. 

K ella letteratura aulica biz. ~ frequente il paragone 
clell'imper.atore ad un'aquila (dr. ad es. B.Z., 40, 1940, 
P 379; 41 , 1942 , p. 37)· 

·Circa l'aquila che, in alcune miniature biz., accompa
gna dei ,ritratti imperiali, l' HEISENBERG (Alts d. Gesch. 11. 

Liter. del' Palaiologenzeit in Sitzungsber. d. Bayer. Al.? d. 
H/iss., Phil. 11. hist. I(l., Monaco, 1920, p. 27) scrive: 
« Also auch am Anfang des 15. J ahrhunderts "'ar es noch 
nicht unmiig!.ich, die kaiserIi-che ìViirde durch das Abzei
chen des einkopfigen Adlers zu charakterisieren". 

Sugli svariatissimi significati dell'aquila nelle monete, 
specialmente occidentali, .cfr. F. FRIEDENSBURG, Die Sym
bolik der Mittelaltermunzen, parte II-III, Berlino, 1922, 
p. 122 segg. e F. v. SCHROTTER, H'ijrterll1/ch der Munzkllnde, 
Berlino, 1930, p. 7 segg. 

:J4 Cfr. I1II}. alato, p. 85. 

:1-' Cfr. il nostro art. Costantino il Grande e S. Elena 
Slt alCI/ne monete biz. nella l'iv. N1t1llis1Ilatiul, n. 4-6, Ro
ma, 1948, nota 8. 

,. :Cfr. 1111p. alato, p. 17. 

'7 ìVROTH, Vandals, tav. XXVI, n. 7, ove l'ilJljJ. è se
duto assieme a S. Demetrio. 

:1' ìVROTH, flarulal.r, tav. XXX, n. 7, ove il trono 'ha 
un'alta spalliera. 

,. Cfr. lmp. alato, nota 171. 
40 Come si può ve.dere un po' meglio in ìVROTH, flan

dals, tav. XXVII e più chiaramente in vari esemplari ben 
cunservati di queste ultime monete, da noi posseduti (in 
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tutte queste, però, l'arcangelo tiene uno scettro trifi,do in
vece della spada). 

41 C al. Photiades, n. 646; non però il n. 645 dello 
stesso Cat., nel quale l'imp., come ri:iulta da esemplari in 
nostro possesso (corrispondenti a \VROTH, Vandtlls, p. 228 
e SCHLUMBERGER, N1I1II. Or. Lat., tav. XIII, n. 22, ove 
sono attribuiti a Giovanni I di 1'\ C'opatras) appare fornito 
di una barba lunga e ben marcata. 

,,, SABATlER, II, tav. LXIV, n. 3. 

,lO "-ROTH, II, tav. LXXVII, nn. 14-1(). 

4·' "-ROTH, II, tavv .. LX, nn. 11-13, LXII, n. 13. Sulle 
monete biz. dei primi tempi I.a corazza è accompagnata 
dall'elmo; poi l'elmo è talvolta ,ostituito d<llla corona; 
C0n Costantino IV esso ritorna; poi anche la corazza scom
pare quasi dci tutto e prevale la clamide ed il loro.\". 

45 "-ROTH, Vandals, (av. XXVI, n. 7; un esemplare 
rlligliore nella Revlle N"1Ilislll., J<)43 , p. 138. 

,," Si vede per es. in un mosaico di S. Sofia (Th. "-HIT
TEMORE, The 1I10saics 01 St. Sophia at l stardml, I, N arthex, 
Oxford, 1933, tav. VIII) ·ed in altro più tardo di Nicea 
(riprodotto per es. dallo SCHLllMBERGER, L'epoPée byzanti
rl>i! à la fin du dixiè1l1e siècle, III, Parigi, 1905, p. 365). 

.., Un esempio nel Cat. Ratto (M onnaie.\· Byzllntines, 
Lugano, I(}30) , n. 1673, strano pezzo d'argento attribuito 
a Costantino IV. 

.. Cfr. lmp. alato, p. 52 sego 

." W-ROTH, Vandals, tav. XXVI, n. 5. 

50 Cfr. {mp. alato, p. 43 sego 
Il SOLOV]E\' (ElIIblèlllt:s lzéraldiq//es de Byz., già cit., 

p. 157) rileva che all'epoca dci Paleologi lo stendardo im
periale portava una croce accantonata da quattro B; un 
vessillo con tale decorazione è tenuto da un uomo (non 
l'imp.) in un ,frammento di ceramica biz., riprodotto nel 
Preliminary R eport "pon the Excavations carried out in 
the HiPpodrome 01 C onstll1t.fÌnople in I927 on beha/I oi 
tlU' British Acade1l1)', Londra-Oxford, 1928, p. 41. 

51 Per le monete ,dei governatori cii Rodi, cfr. SCHLUNI
BERGER, N1I1II. Or. Lat., p. 217 segg. 

SuJl.e grandi Beta, ofr. lo studio dello Svoronos nel 
! ollrnal internlltional d'archéol. nIlJJlislll., II, Atene, 1899, 
p. 363 segg. (di cui ìì"ROTH, Vaudals, .p. 310, nota I; l'in
terpretazione delio Svoronos è accettata anche dal SOLOV]EV, 
Emblèllles héraldiqlles de Byz., già cit., F. 158 seg.), e 
l'art. del P. LACRENT, Le Briqllet, e1llblèllle lIwnétaire SOIl.l" 

l('.'· Paléologlles.~, nella rivo Cronica rtll1lzis1l1. si arheol., 
n. 127-128, Bucarest, 1943; sulle quattro Beta, v anche 
l'art. del Sathas nella Nevlle arclzrol., 1R77, .p. 92 segg. 

.'" 17Il p. alato, p. 81 segg. 

5:1 Manca invece ,S. Giorgio, che compare su monete 
cii vari precedenti imp. di Costantinopoli (ìVROTH, II, s. v. 
St. Gl'orge dell'Inclice Generale) c del contemporaneo Gio
vanni Vatatze a Kicea (ì\'IWTH, Vandllls, tav. XXXI, 
nn. 2-5), e poco clopo su una di 'Trcbisonda (ìì'ROTH, Fan
da/s, p. 258 = O. RETOWSKr, /Jie Munzen der KOlllnenl'U 
VOn Trapczunt, Mosca, ]()IO, p. 70, tav. XV, n. I cieli" 
monete di rame). 

Semhra pure che in nessuna delle monete ·descritte sia 
indicata la « Manus Dei 'I sul capo dell' imp., mentre essa 
SI vede su monete di Teodoro cii Salonicco (per es. nella 
nostra Fig. A) e su altre ineclitl' di Manuele. 

54 Cfr. SCHLUMBERCER, NIIII1. Or. Lat., F. 381. Il 
ìì-ROTH, Vanda.1s, p. 201 ha invece accennato al "rude 



styIe)) della zecca di Salonicco, ma ciò è errato e dovuto 
al fatto che egli attribuiva agli imp .. di Salonicco anche 
alcune monete che ad essi non appartengono, come preci
seremo ,appresso. 

55 Il sigillo d'argento di Michele I, conservato ora ,t 

Ragusa, è .stato riprodotto in un breve nostro art. appar
so nella B. Z., 44, 1951 (Miscellanea Dalger, p. 25 seg., 
tav. III, Fig. A), che tratta di una mon.eta epirota. 

Detto sigillo è stato descritto da TAFEL-ITHOMAs, Grie
chische Original-Urkunden Zltl' Gesch. d. Freistaates Ra
gusa nei SitzlIngsber. d. phil. lt. hist. /{J d. Ak. d. Wiss. 
in r-Vien, VI, 1851, p. 216 seg.; esso è identico a quello, 
pure d'argento, riprodotto dal SABATIER, / conograPhie d'w'le 
collection choisie de 5000 médailles ecc., Pietroburgo, 1847, 
tav. XXV delle monete biz., di cui per ultimo SCHLlTMBER
GER, SigillograPhie de l'empire byz., Parigi" 1884, p. 428, 
n. 8, ove sono ;t\'anzati dei dubbi che l'esemplare di Ra
gusa dimostra infondati. 

56 Alcuni sigilli ,d'oro dei dinasti di Epiro sono men
zionati in docc. conservatici in traduzione latina, uno di 
Michele I del giugno 1210 per Venezia (pubbl. da TAFEJ.
THOMAS, Ur/wllden zur àlteren Handels-Imtl Staatsgesch. 
der Republik Venedig, II, Vienna, 1856, p. 119 = Fontes 
Renl1/l Allstriaca7l1l1l, Diplollltltarill et Acta, XIII, 2), e 
due (li Michele II per Corfù, ,del dicembre 1236 e gen
naio 1246 (pubbì. da 'I\!. BARONE, Notizie storiche trattc 
dai registri di cancelleria di re Carlo l/l di Duraz2'o. 
Estratto dati' /lrch. Storico per l e Provincie Napoletane, 
XII, fasc. IO e 2 0 , con aggiunta di altri documenti, Na
poli, 1887, p. 60 segg.; l'atto del 1246 è riprodotto - da 
fonte veneziana - anche dal SATHAS, Docl/ments inédits 
relatifs tÌ l'histoire de la Grèce alt Moyell age, I, Parigi, 
1880, p. 48 sego : in questi ultimi docc. sono pure ricordati 
degli altri aisoboli di Michele I e di Manuele Duca). 

I crisoboli di Teodoro, quale imp. di Salonicco, del 
1227-1228, sono ricordati pn ultimo dal DOLGER, Schatz
l.'amm., p. 79. 

Un sigillo d'oro ,di Manuele Duca (da ritcnersi auten
tico sebbene aggiunto ad un doc. notoriamente falso) è 
riprodotto da A. MARMORA, Historia di Corfù, Venezia, 1862. 

Due sigilli d'argento di Michele I sono stati indicati 
a 11 a nota precedente. 

Tra i sigilli di Ragusa \"e ne è uno di piombo di Mi
chele II (atto del 1237), che è stato pure ,riprodotto nel sud
detto nostro art. della H. Z., 44, 1951 (p. 26 e tav. III, 
Fig. E), ed uno di ,cera odi Manuele (at,to del 1234): tutti 
verranno studiati dal P. Laure,nt nel primo vo,l. della SU'l. 

gr,1l1dc opera sui sigilli hiz., in corso di ,preparazione. 

,>1 Si ignora la data precisa ,del distacco dell'Epiro dal 
regno di Salonicco ad opera di Michele II: varì autori 
pongono tal c avvenimento nel 1237 (per es. SCHLUIVIBERGER, 
NU11l. Or. Lat., p. 362; B.Z., 15, 1906, p. 610); uno degli 
atti di Michel e II editi dal Barone (cit. ,alla nota 56) porta 
però, come dicemmo, ulla data corrispondent(~ al dicem
bre J 23(l. 

'" Il TAFRALl, Tlicssalolliqllc de.> origine.> (/lt X/Ve 
siècle, gi;t cit., p. 223, precisa che il dc'spotato ,di Salo
nicco sotto Giovanni comprendeva la capitale e le località 
di Vadena, Staridola e Strabos con i loro territori. 

A,ntiche cronache veneziane indicano la popoJ.azione di 
Salonicco nel 1423 in 25000 o 40000 anime (dr. l'art. del 
Lemerle nella Miscellaneil Galbiati, III, Milano, 1951, 
p. 222). Una relazionceli poco posteriore dice, a proposi,to 
di Sal011oicco: «clUi civitati post Romam et Constantinopo
lim n'Una alia in clhristianitate i'n magnitudi'ne similis essc 

eXlstlmatur)) (cfr. N. IORGA, Notes et e:draits POllI' servzr 
lÌ l' histoire des croisades ali .l'Ve siècle, IV, Bucarest, 1915, 

p. 33)· 
50 Cfr. SCHLUlVIBERGER, NIIJn. Or. Lat., p. 374; anche 

le monete attribuite dal Lampros a Michele I di Epiro 
(ivi, p. 373), e che del resto non portano i nomi Comnenu 
o Duca, non po,ssono appartenergli perché odi stile ass,ai 
più tardo. Per parte llcstra abbiamo recentemente pubbl. 
nella B.Z., come abbiamo detto alla nota 55, una moneta 
di rame concava di « Michele Duca)), r,affigurato col co
stume imperiale, moneta che è ,dello stesso stile di quelle 
di Salonicco ed ap.partiene certamente ad uno dei despoti 
clI Epiro. La mancanza di monete sicure per il lungo regno 
di Michele II (e per quello di Giovanni I di :'-J eopatras) 
costituisce un piccolo mistero numismatico che speriamo 
poss.a un giorno venire chiarito. 

B. Giovanni Asen ha coniato monete d'argento di tipo 
veneziano e monete d'oro e di rame eli tipo bizantino e di 
stile identico a quello della zecca di Salonicco: una d'oro 
è 'stata pubbl. dal Gerassimov nel Bulletin de l' /nstitllt 
!lrch. BlIlg., VIII, 1934 (Sofia, 1935), p. 361 se,gg.; per 
quelle d'argento edi rame, cfr. :'-J.A. MOUCHlVIOFF, Nl/lIlis1/I. 
et sigillo bulgare.>, Sofi,a, 1924, p. 68 segg. (ambedue in 
bulgaro, con breve sunto in tedesco o francese). 

(il Per l'epoca di Teodoro e Manuele di Salonicco, noi 
possediamo monete di rame eli varì tipi (in parte inecliti) 
che corrisponderebbero già ad una emissione all'anno. 

Le monete d'argento nelle quali figura anche Anna di 
Savoia, da noi pubbl. nell'opera cito alla nota 13, 'com
prendono otto tipi, emessi nel periodo 1341-1347, alla media 
perciò ,di almeno uno all'anno. 

l,n base al materiale da noiposseclllto, risulterebbe che 
l',aumento delle emissioni, ,con l',introduzione di tipi nuo'vi 
ed originali, 'si sarebbe soprattutto verificato dal principio 
del sec. XIII fino alla metà del :sec. XIV, specialmente 
nella zecca di Saloni,cco e poi anche in qlle.1Ja di Costanti
nopoli. 

62 Tali cerchi non sono ò'empre regolari, tal volta man
cano oppure sono poco o solo parzialmente visibili, od 
anche ribattuti. 

E' stato omesso il peso dci pezzi gravemente mutili 
e qualche dato i,ncerto. 

U3 Anche la sola che era stata accolta dal \VROTH, Van
dals, p. 200 (= SABATIER, tav. LXVII, n. 2 e GOODACRE, 
p. 306, n. I l,anche quella - tra le monete 'precedentemente 
note - che era stata accolta dal P. LAURENT (Bulle et 1/I0tl

lwies, p. 14 = NI/mism. Chronicle, Londra, 1923, tav. III, 
n. 2 e GOODACRE, p. 306, n. 3, di cui pos'sediamo varì escm
plari), nelle quali l'imp. è barhato. Le monete così tolte 
a Giovanni di Salonicco vanno in gencrale distribuite tra 
Giovanni IIComneno e Giovanni Vatatze. 

(i" Per es., potrebbe forse appartenere a Giovanni di Sa
lonicco (come ritennero il \VROTH, Vandals, p. 200 ed il 
GOODACRE, p. 306, n. 2) la piccola monC'ta eli rame, concava, 
attribuitagli nel Cat. Photiades, n. 644, che aveva al dritto 
Ull imp. eli nome ICJANNlIC ed al rovo S. Demetrio (e oChe 
probabilmente corrispondeva a SABATlER, II, tav. ILXII, 
11. J 8) perché troviamo detto nome scritto per esteso anche 
nei nostri nn. 9, 12, '9, 20 (mentre nelle monete di Gio· 
vanni II Comneno e di Giovanni Vatatze esso è costante· 
mente abbreviato), e per la presenza di S. Demetrio. Ma 
che dobbiamo pensare allora ,dei due pezzi indicati sotto il 
n. 538 dello ste'sso ,Cat., che avrebbero avuto anch'essi detto 
nome ma SOllO invece attribuiti ,a Giovanni II Comneno? 
In questi, ed altri simili casi, solo una buona riproduzione 



che permetta di giudicare dell'età del personaggio e dello 
stile dei pezzi ci porrebbe in grado di addivenire ad una 
più sicura attribuzione. 

Per i nn. 645 e 646 dello stesso Cat., cfr. ilota 41. 

',5 Ossia (come ha rilevato anche il Dr. Longuet nella 
Revue NUlIlislIl., 1943, ,p. 14-'1) quelle riprodotte dal \\"ROTH, 
Vandals, tav. XXVI, nn. 8-9, le quali, a nostro a\'viso, pos
sono trovare posto con minore difficoltà nella v.asta mo
netazione che deve spettare al lungo regno di Manuele I 
Comneno. 

GG Cfr. il recente stu.dio di R. S. LOT'EZ, Continuità ed 
adatta/nenio nel medio evo',' un millennio di storia delle 
tlSsociazioni di lIIonetieri nell' Europa meridionale, in Studi 
lJ1. onore di Gino LlIzzatto, II, Mblano, 1950, pp. 9°-92. 

.7 ""ROTH, Vandals, tav. XXVI (= GOODACRE, p. 307)' 

68 Su di essi, e sugli atti da essi emanati, cfr. DOLGER, 
Epikritisches Z/t den Facsimiles byz. Kais'erllrkunden, mit 
/lemerkll1zgen zur byz. Despotenl!rklmde nell'/lrchiv fur 
Ur/mndenforsclzzmg, XIII, Berli'noJLipsia, 1933, p. 63 segg. 
c, delio stesso, Sclllltzlum/m., p. 76 segg. 

• 9 Ofr. D.A. ZAKYTHIl\OS, Le despota t grec de Morée, I, 
Parigi, 1932, p. 140 segg. 

7. N e abbiamo menzionata una, del tutto sicura, alI a 
nota 59. Il costume imperiale è portato da M.ichele I e II 
eli Epiro anche nei sigilli di Ragusa, di cui alle note 55 e 56. 

In questa categoria dovrebbel'o rientrare anche le mo
nete di Manuele, se egli ha regnato a Salonicco cnl solo 
titolo di O',a7to'nç (cfr. nota 19). 

7l Come è noto, tale titolo, con tale si,gni,fì-cato, è usato 
sulIe monete biz. in modo cnstante per alcuni secoli e 
saltuariamente sulla fine .dell' impero (dr. ì\"ROTH, II, 
p. 640 ocgg., monete di Giovanni VIII Paleologo; BR~~lIJER, 
L'origine de's titres im.périllllx lÌ /lyzdllCe nella /l.Z., 15, 
1906, pp. 16-'1, 168, 176). 

Sull' origine cd evoluzione della dignità di despotes, 
cfr. l'art. dcll'Ostmgorsky nella /l.Z., 44, 1951, p. 448 segg.: 
v. anche l'osservazio·nc elel Lemerlt', ivi, p. 394, nota j. 

72 In un brillante studio, il P. Laurcnt aveva pe11''iato 
che pote\'ano appartenere a tale periodo alcune monete 
aventi un peroonaggiu barhato eli nOlllC Giovanni, sulle 
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quali sembrava esservi anche l'immagine di un guanto, 
che avrebbe potuto avere il significato (in analogi.a ad 
esempi longobardi) di dipendenza del despota ·di Salonicco 
daII'imp. di I\icea (LALTREl\T, Le gtll1t lÌ Byzallce, ,[ymbole 
lI/onétaire et illstmment dii dI'od pllhlic in Cronica nlL7Izism. 
si arheol., n. 113-114, Bucarest, 1939). Ma egli ha ritirato 
tali monete a Giovanni di Salonicco quando venne a co
noscenza di alcuni pezzi di rame di quest'ultimo, e del di 
lui sigiIIo, che lo r.aiì1gurano imberbe (LAl'RENT, B1Ille et 
monnaies, p. 14). 

Del resto siamo per parte nostra convinti che il cosid
detto guanto, è in re,altà una piccola ala (cfr. Imp. alato, 
p. 28 e figg. 35-37). 

Una strana monetazione, emessa da gO\'ernatori biz. 
per i bisogni locali, in momenti td in condizioni ecct'zio, 
nali, è quella dei Gabalas a Rodi, nella prima metà del 
sec. XIII: ma in tali monete il rappresentante biz. si 
proclama (( servitore dell' imperatore)) tò ,~où).oç 'Co::' ~a'''Àiùlç), 

oppure si d·csigna ,<il 'signore di Rodi)) (ò a0';in'r)ç 't'i,ç 'PoO'ou), 

ser;za usur.pare mai titoli imperiali né esibire il proprio 
ritratto (cfr. SCHLUMI3ERGER, N/Ill/. Or. Lat., p. 215 seg.) . 

73 Cfr. il nostro art. Costantino il Grande e S. ELeull 
SIl alcllne monete biz. (cit . .alla nota 35), p. 94. 

71 Abbiamo pesato undici pezzi della nostra collezione, 
cii largo modulo e ben conservati, ottenendo i seguenti ri
sultati: gr. 3,81; 3,80; 3,63; 3,6r; 3,53; 3,5 2 ; 3,43; 
3,37; 3,36 ; 3,29; 3,12, cifre che sono notevolmente supe
riori a que\'le dei pezzi di Giovanni di Salonicco e provano 
che tal i monete apparteng'ono ad altro e precedente perio
do, o,sia a quello dei i(omncni. Ciò è confermato anche elal 
fatto cile ne aJbbiamo tro·vato un esemplare in un tesoretto 
(da noi po'sseduto) composto di 3()7 monete che sono tuttt' 
antnio.ri aII'epoca del regno di Saloni.cco cci appartengonD 
,p,~cialmentc- a lVIanuele I Comneno e ael Alessio III. 

Un po' mcno lontane, per stile c .fattura, elai pezzi 
ch Salonicco sono le analoghe monete anonime religiose 
attribuite elal ""ROTH (II, tav. L:\:XII, n. 9) ad Isacco II; 
alcune, da noi pesate, sono risultate di gr. 3,0-'1; 2,5°; 2,42 ; 
1,99, e la figura di S. Michele è slanciata ed elegante; 
ma non risulta chl' tali llloncte si incontrino prcvalente
lllC'nte nella reg;one di Salonicco. 


